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AL CHIARISSIMO COMMENDATORE 


SALVATORE MARIA RONCHI 


Cavaliere del Reai Ordina Costantiniano; Commendatore del Reai Or- 
dine di Spagna di Maria Isabella ; Medico di Camera di Sua Mae- 
stà ; Protomedico generale del Regno; Membro della Giunta della 
Pubblica Istruzione ; Professore di Medicina Pratica nella Regia Uni- 
versità degli Studi ; Presidente dell' Istituto Centrale Vaccinico , c 
dell'Accademia Medico-Chirurgica; Vice Presidente del Reai Isti- 
tuto d'incoraggiamento; Socio della Reale Accademia delle Scien- 
ze, ec. e di molte Accademie Estere; Medico consnlente del Regio 
Stabilimento de' Matti , e del Supremo Magistrato di Salute; Medico 
Primario nel Reai Ospedale di Marina c di tutti gli Ospedali Civili. 


Rispettabile Signor Commendatore, 


a ieno di sincera ammirazione per le V ostre pro- 
fonde cognizioni mediche , non che per lo zelo e 
per lo disinteresse che Vi distinguono nelV arte sa- 
lutare, alla testa della quale occupate il posto do- 
vuto al Vostro merito, a chi meglio questo qua- 
lunque siasi tenue lavoro sul vajuolo e sulla vac- 
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cìna dedicar io potrei che a V oi, il quale siete stato 
uno de’ più ardenti propagatori della vaccina in 
questo regno ? Degnate dunque , Signore , riceverlo 
come un debole testimonio del mio dovuto ossequio 
e della profonda gratitudine che conservo e con- 
serverò sempre per le dimostrazioni di benevolen- 
za e di amicizia di cui mi avete continuamente 
onorato dacché sono in Napoli. Felice me , se la 
presente memoria possa ottenere la Fostra graziosa 
approvazione, e riuscire di qualche vantaggio per lo 
bene dell’ umanità. 

Sono con ogni stima e rispetto , 


Signore , 


Vostro obbligatissimo e devotissimo servitore 

Njjk>U OH otre CHEVALLEY DE UIVAZ 

1834. • D. M. F. 
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Iae seguenti riflessioni sul vajuolo naturale e sulla 
vaccina, scritte primitivamente in lingua francese, non 
doveano nella loro origine essere che confidenziali. La 
traduzione italiana , che ne fu pubblicata , per mio 
consentimento , nella Biblioteca vaccinica diretta dal 
cav. Madia , segretario perpetuo dell’ Istituto vaccinico 
di Napoli , essendo comparsa senza eh’ io avessi po- 
tuto rivederla, mi ha al presente determinato a darne 
questa edizione , sperando che siccome regna un’epide- 
mia vajuolosa da parecchi mesi in Napoli fra le persone 
non vaccinale, o fra quelle che avean sofferta la vaccina 
irregolare, così il pubblico riceverà con compatimento 
quanto ho scritto su tal argomento. Nel dare alla 
luce questo travaglio non ho la pretensone di oflc- 
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rirc qualche cosa di nuovo ; ma bensì di presentare 
in un quadro ristretto tutto ciò che nello stalo attuale 
delle scienze mediche conosciamo di più certo e di più 
importante sul vajuolo , e sulla scoperta della quale 
andiamo debitori all’immortale Jenner. In un momen- 
to nel quale un gran numero - di persone vogliono 
mettere nuovamente in quislione per riguardo di que- 
st’ ultima ciò eh’ è stato giudicato già da molto tem- 
po dall’ esperienza , ardisco lusingarmi che non sarà 
senza qualche profitto^ il richiamare l’ attenzione so- 
pra i fatti più comprovati a quest’oggetto. Sarò for- 
tunato se il mio lavoro potrà almeno in parte con- 
tribuire a rendere la vaccina più universalmente adot- 
tata , e se avrò la sicurezza che nell’ iscriverlo non mi 
sono allontanato dal mio fine, il quale è di esser utile 
ai mici consimili. 


t 
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SUL VAJUOLO NATURALE 

a SFILILA TA<Q<939A< 


STonstiVra^oni qtntraù s*C tuttofo mitrate. 


Di (utt’i flagelli, ai quali è esposta la specie umana , niuno 
ha esercitato su di essa guasti più grandi del vajuolo naturale, 
poiché , secondo 1 ’ espressione energica di un autore moder- 
no , questa malattia micidiale ha cagionati e cagiona ancora 
più mali che tutte le pesti riunite. Secondo taluni questa ma- 
lattia esantematica, chiamata in francese variale , dalla parola 
latina vari , a cagione delle pustole caratteristiche che distin- 
guono quest' affezione da tutte le altre dermatose, sembra es- 
sere stata sempre endemica nell' interno dell* Asia , e non es- 
sere uscita per molti secoli dai limili della detta contrada fino 
al tempo in cui le nazioni, che 1 ' abitavano , avendo comin- 
ciato a commerciare con regioni più lontane vi trasportarono 
questa malattia. Se si presta fede ad un antico manoscritto 
arabo della biblioteca di Leyde, essa si mostrò la prima volta 
in Arabia nel 572 dell’era volgare. Introdotta in Egitto un 
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mezzo secolo dopo , al tempo dell' invasione di questo ultimo 
paese dal califfo Omar , si sparse ovunque i Saraceni por- 
tarono le loro anni. In (al modo fu trasportata nel mezzo- 
giorno dell’ Europa , d’ onde fu trasmessa in tutto il resto 
di questa parte del mondo , ed infine in America , in cui era 
sconosciuta fino al 1492- Nulla prova meglio essersi a torto 
dello che questa malattia era conosciuta in Europa molto 
tempo prima dell’ epoca indicata , quanto 1 ’ impossibilità nella 
quale siamo di trovarne la minima traccia nelle opere de- 
gli antichi medici greci e romani prima della descrizione che 
Rhazès , medico arabo del nono secolo, ci ha lasciata, e eh' è 
aochc oggi una delle migliori che possediamo. 

Essenzialmente contagioso per natura del virus che lo produce, 
e , come si crede , particolare all' uomo , il vajuolo naturale nou 
risparmia alcun età ed alcun sesso , anzi il feto stesso, ancora rin- 
chiuso nel seno di sua madre, può esserne attaccato, quando que- 
sta lo soffre , come alcuni autori degni di fede ne citano diversi 
esempi. Intanto il contrario può anche accadere qualche volta , 
poiché Mauriceau nacque con segni non equivoci del vajuolo , 
benché la madre non ne avesse presentata alcuna traccia du- 
rante la gravidanza. Dal canto nostro abbiamo avuto l'onore 
di conoscere una principessa, la quale venne alla luce mentre 
la madre era affetta da vajuolo, senza però offerirne un sol bot- 
tone. Come la natura sembra non ammettere nulla di esclusivo, 
vi sono delle persone favorite e cosi felici da non contrarlo inai, 
come ne abbiamo un esempio sotto gli occhi in questo mo- 
mento e fra le quali deve ancora comprendersi la principessa 
indicala , poiché non lo ha mai contratto, ma questi casi debbono 
essere infinitamente rari. D'altronde sovente il vajuolo naturale 
si é veduto sopraggiungere ad un età molto avanzata presso 
individui nei quali si era creduto di riconoscere questa pre- 
ziosa facoltà , come avvenne all'infermiere, di cui parla il sig. 
Cross , che credendo aver sofferto il vajuolo nella sua infan- 
zia visse per molli aulii in uno stabilimento destinalo a ri- 
cevere gl’ inoculati , ma che lo contrasse nella veochinja e né 
mori j e piu recentemente al celebre Eacepede, il quale , con- 
fidandosi alla sua vecchia ja, mori di vajuolo naturale all’ età di 
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settanta anni. Potrebbe anche avvenire clic il maggior numero 
delle persone, che si credono privilegiate , avessero sofferta la 
malattia nel seno materno , o che avessero avuto un vajuolo 
estremamente benigno nella loro infanzia , il die avrebbe do- 
vuto far credere che ne fossero state esenti. 

Il vajuolo naturale ordinariamente non attacca lo stesso indivi- 
duo che una volta in vita ; tuttavia molti medici di autorità 
gravissima, quali sono Diemerbroeck, Sarcone, Tozzetli, ec. ci- 
tano esempi di persone che ne sono state affette molle fiate} 
anzi il fatto più rimarchevole in tal genere si c quello ri- 
portalo da Dchaeu , il quale parla di un individuo che lo 
soffrì sette volte nella vita, e finalmente ne mori. Trovansi 
autori che li han rivocato in dubbio, ma non si saprebbe ricusare 
di prestarvi fede , dacché simili osservazioni sono state rac- 
colte in quest' ultimi tempi in varii paesi da pratici raccoman- 
dabili. L’ultima epidemia di Marsiglia ha d'altronde fatto co- 
noscere questa verità in tutta la sua estensione , poiché si 
leggouo nell' opera che il sig. Robert ne ha pubblicato varii 
fatti , dei quali alcuni hanno anche avuto un termine fune- 
sto , e che sono relativi a persone che aveano sofferto il vajuolo 
naturale, e ne sono stale attaccate la seconda volta durante l’epi- 
demia. Lo stesso poco dopo venne ancora osservalo in Genova. 
Ci è toccato di vederlo pure in Napoli tre anni sono presso la 
moglie di un ufficiale superiore della reni marina, ed un caso ora 
ne ha osservalo il nostro culto amico il sig. de Renzi in Aversa. 

In quanto alla propagazione della malattia, sebbene sappiasi 
eli’ è prodotta da un principio contagioso di natura specifica , 
tuttavia non siamo tanto avanzati , quanto sarebbe a deside- 
rarsi , sulla prima formazione e sulla natura di questo principio, 
i cui effetti sono così fatalmente costanti. 11 vajuolo naturale si 
mostra in tutte le stagioni ed in tutti i climi, e si propaga ad una 
certa distanza, seguendo la direzione de’ venti, come il sig. Fou- 
qnet ha osservato. Talora è sporadico e non attacca clic un certo 
numero d' individui , ma pili ordinariamente regna epidemi- 
co , ed c s|iecialmenle in marzo ed aprile che si vede il più 
spesso mostrarsi ; esercita particolarmente le sue stragi nell'e- 
state c nell’ autunno per isparire nell’ inverno. Secondo Sydcn- 
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ham , il quale ha avuto occasione di osservare un gran numero 
di epidemie vajuolose, esse sono regolari e benigne quando so- 
pravvengono all’ equinozio di primavera , mentre che seguono 
un cammino irregolare e più grave quando si mostrano più 
presto. Nondimeno ciò non ha sempre luogo. Più frequen- 
temente avviene che passi un certo numero di anni prima che 
comparisca un epidemia vajuolosa sullo stesso teatro , ma ta- 
lora accade che esse si succedono per molti anni. 

È difficile di conoscere in modo esatto l’ epoca precisa nella 
quale comincia a svilupparsi il principio contagioso di questa 
malattia ; ma foudatainente si suppone che ciò avvenga verso 
il settimo o l'ottavo giorno a datare da quello dell'eruzione, 
ossia quando il pus ha terminato di formarsi nelle pustole. Ciò 
che è. cosa certa è che si comunica per contatto mediato o im- 
mediato, e che può conservarsi lungo tempo dopo il loro dissec- 
camento , poiché si hanuo esempi delle croste vajuolose preser- 
vate dal contatto dell'aria, che aveano ancora tutta la loro forza 
tre anni dopo. Ridotte in polvere, dopo averle prima dissec- 
cale, miste col tabacco e succhiate per le narici , oppure intro- 
dotte nello stomaco con un veicolo qualunque , si veggono pro- 
durre il vajuolo. Degli abiti serviti ai vajuolosi possono comu- 
nicare la stessa malattia dopo essere stati esposti all'aria. Si citano 
esempi di persone che han contralto il vajuolo naturale per essersi 
coricati in letti , occupati da settimane o da mesi prima da’va- 
juolosi. Per esserne attaccalo basta talora di entrar nella ca- 
mera di un che lo soffre. Abbiamo avuto occasione di essere 
testimonio del caso di un giovine francese , reduce d’ Algieri 
pochi mesi dopo la sottomessione di questa città , il quale fu 
infestato dal vajuolo e ne mori , per la sola visita di una per- 
sona che venne senza precauzione a vederlo dopo aver visitalo 
un vajuoloso. Werloff dice essersi una volta comunicala con 
■una lettera. È inutile dire che il pus secregalo dalle pustole 
inserito sotto 1’ epidermide ha per lungo tempo servito ai par- 
tigiani dell’inoculazione per trasportare questa malattia , e eh' è 
bastato spesso una lancetta colla quale erasi salassalo un va- 
juoloso , oppure 1’ applicazione di un semplice empiastro im- 
pregnato di pus vajuoloso pei inuocularc il vajuolo. 11 sig. 
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Cowel racconta aver somministrato ad un fanciullo negro una 
medicina col pus vaj noioso , senza comunicare la malattia, ma 
un sol caso non indebolisce i fatti addotti , tanto più che può 
darsi che questo fanciullo 1’ avea di già sofferta , e non era 
più atto a contrarla una seconda volta. 


^hofognt 5>fC uajttcfd nnfaraCV. 

Alcuni credono che il vajuolo naturale può nascere spontanea- 
mente senza germe preesistente , nel modo stesso del morbillo e 
della scarlalina, sotto la sola influenza di alcune condizioni atmo- 
sferiche sconosciute ; ma ci sembra che questa idea è ancora 
lontana di essere bastantemente dimostrata, e si è sufficiente- 
mente autorizzato a sostenere che questo morbo , del pari che 
la sifilide , non possiede nei nostri climi il carattere di spon- 
taneità che la sifilide nou possiede di vantaggio oggi , benché 
è stato necessario che quest' ultima malattia siasi sviluppata 
ad una epoca qualunque , come la stessa cosa è accaduta an- 
che a riguardo del vajuolo naturale nei paesi nei quali queste 
due affezioni sono originarie. Questo pensiero, che deriva na- 
turalmente dalla considerazione che non può esistere nella na- 
tura alcun corpo capace di crearsi senza alcun germe suscet- 
tibile di riprodursi in seguito , è senza dubbio meno difficile 
ad ammettersi delle asserzioni dei partegiani della spontaneità 
del vajuolo , i quali pretendono provarla per analogia , di- 
cendo che veggonsi degli esseri più composti del virus vajuo- 
loso , come alcuni entozoi per esempio, i quali si sviluppano 
spontaneamente, ciò eh’ è ancor molto lontano di esser dimo- 
strato senza replica. Ed in vero un principio specifico della 
natura del virus vajuoloso è un essere troppo complesso, per 
non ripugnare alla ragione di ammetterne la formazione tutta 
d’ un pezzo senza germe anteriore , come dovrebbe accadere 
nel caso di spontaneità di questa malattia. D' altra parte co- 
me potrebbe avvenire che il vajuolo naturale si mostrasse in tutt’i 
climi , sempre sotto la stessa forma , come ha luogo per la 
riproduzione delle diverse specie di esseri organizzati, meno che 
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non si supponga nn germe unico preesistente , la di cui esi- 
stenza è a sufficienza provata da ipiclla del virus capace di 
riprodurlo? Crediamo in conseguenza , che sia più conforme 
ai principi di una sana filosofia , di considerare il virus va- 
juoloso come uu vero grano animale , suscettibile di germo- 
gliare nel modo slesso dei grani vegetabili presi nel loro stato 
di maturità , e che essendo introdotto nel corpo di un sog- 
getto , riunendo le condizioni necessarie per farlo sviluppare, 
produrrà dopo un dato tempo uua malattia simile a quella 
da cui proviene , la quale produrrà nuovi germi , capaci di 
riprodurre indefinitamente la stessa malattia. E come si è ob- 
bligato di convenire che il virus vajuoloso conserva la proprietà 
di rigenerarsi , anche quando sia in quantità cosi esile da sfug- 
gire dai nostri scusi , poiché basta la minima particella di 
questo virus per Sviluppare la malattia dalla quale esso è poi 
riprodotto, si sarà indotto a riconoscere ciré qualunque siasi la 
divisione che abbia provata, purché non sia stato preccdcule- 
ineute decomposto , il minimo atomo di questo virus rinchiude 
imo o anche molti germi che possedoiio la stessa qualità , e 
che sono suscettibili di essere trasportati dall’ aria sopra altri 
corpi , dello stesso modo che il polline si trova trasportato 
sovente a distanze considerevoli, dallo stesso veicolo, su i fiori 
che deve fecondare. 

Per rendersi conto del modo in cui il germe del virus va- 
juoloso è introdotto nell’ economia , non è necessario di am- 
mettere che può penetrarvi come gli altri virus e luti’ i mias- 
mi in generale , per tre vie differenti; 1 .® l' assorbimento cu- 
taneo; a.® quello che ha luogo per la superficie interua degli 
organi gastrici; 3.® infine per l’ assorbimento polmonare. Quan- 
tunque non neghiamo che il germe del vajuolo possa essere in- 
trodotto nella nostra economia per mezzo degli alimenti iu- 
gojali , del pari che per 1’ assorbimento cutaneo , crediamo 
nondimeno che sia principalmente la strada dell’ assorbimento 
polmonare , pel quale il virus vajuoloso vi é ordinariamente 
deposlo. Se trovatisi autori che ammettendo questi tre modi 
il' introdiiziouc , pie tendono intanto che 1' assorbimento polmo- 
nare è quasi nullo ; basta per provare clic questa idea non è 
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esatta di rammentare che l'assorbimento cutaneo è eccessivamente 
debole , frattanto che 1’ epidermide c nel suo stato d’integrità, e 
clic da un'altra parte l’assorbimento die ha luogo per la mocciosa 
delle strade gastriche , non potendo farsi che per l'introduzione 
degli alimenti, quest’ ultima deve essere egualmente poco conside- 
revole , menircchc non può essere lo stesso per l’ assorbimento 
pulmonare che ha luogo continuamente. Infatti 1’ uomo essendo 
obbligato di attingere incessantemente dall’atmosfera i materiali 
necessari al mantenimento della vita , una certa quantità di 
aria penetra in ogni istante nei suoi organi pulmonari ; e se 
essa trovasi contenere qualche particella di virus vajuoloso, è 
facile di concepire come quest’ ultimo potrà essere facilmente 
assorbito dall’ economia , per la via che gli abbiamo assegnala; 
soprattutto se si riflette alla grande facilità dell' assorbimento 
proprio a'pulmoni , di’ è stato sufficientemente posto in evidenza 
con esperienze moltiplicate in quest' ultimi tempi. 

lfcuchè basti la minima particella di virus vajuoloso (ter 
riprodurre presso un soggetto posto in convenevole condizione 
1’ affezione esantematica , alla quale deve la sua formazione ; 
nondimeno avviene frequentemente , clic questa non si mostri 
sempre della stessa maniera presso tult’i soggetti sottoposti alla 
sua azione , quantunque 1’ identità del virus riprodotto non po- 
tesse in alcun caso essere rivocata in dubbio. Presso taluni le 
pustole possono essere rare ed isolale , non eccedendo il vo- 
lume di un piscilo , mentre che presso gli altri sopravvengono 
in grandissimo numero c possono riunirsi in gruppi affettan- 
do una figura irregolare: ciò che ha fallo disi inguere due spe- 
cie di vajuolo , il discreto ed il confluente , divisione eh’ è 
stala ammessa da tutti gli autori che hanno scritto sopra que- 
sto argomento , c eh’ c di una importanza maggiore circa la 
diagnostica , facendo osservar tuttavia che meno debbasi aver 
riguardo per istakilirla al numero delle pustole che esistono 
sul tronco cd i membri , clic a quello del viso. Questa differenza 
nell’azione del virus vajuoloso, secondo Thomson ed altri, di- 
pende piuttosto dall’ individuo che lo riceve , che da quello 
che lo dà , come provano, gli esempi numerosi di vajuolo di- 
screto prodotto dal contagio di vajuolo confluente e viceversa. 
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Oltre ciò, l’ osservazione ha dimostrato F esistenza di tre pe- 
riodi distinti nel corso dell' affezione vajuolosa, che si c con- 
venuto designare col nome di periodo d’invasione, di suppu- 
razione e di essiccazione; del pari che nella febbre che l’ac- 
compagna , è facile di riconoscere egualmente tre altri periodi 
non meno caratterizzati, i quali han ricevuto i nomi di febbre 
di eruzione , di suppurazione e di riassorbimento. 

Sintomi ttoC mi j noto naturato f>ismto 


li vajuolo naturale discreto si annunzia ordinariamente da orri- 
pilazioni vaghe, seguite da calore piu o meno vivo , da lassezza 
spontanea , da dolore nei membri, al dorso ed all'epigastrio, 
c soprattutto ai lombi , da accelerazione nei polsi con cefa- 
lalgia , nausee, vomiti, lacrimazione, disposizione al sudore 
nell’ età adulta principalmente , mentre che nell' infanzia si os- 
serva piu spesso uno stato di assopimento , e talora anche dei 
movimenti convulsivi. Verso il terzo o il quarto giorno, si veggo- 
no comparire intorno alle labbre una certa quantità di piccole 
punte rosse, isolate le une dalle altre , le quali sono bentosto sor- 
montale da piccola vescichetta, contenente un liquido sieroso 
rossastro, e si propagano , seguendo una progressione molto ra- 
pida, al mento, alla fronte, alle guance, al collo, al petto, agli 
arti , ed al resto del corpo. Dopo due giorni l’eruzione è or- 
dinariamente terminata , ed allora appunto il liquido contenuto 
nelle pustole diviene bianco giallastro , e la loro sommità si 
abbassa ; cessa del pari 1’ apparato febbrile che ha accom- 
pagnata la loro eruzione , per mostrarsi di nuovo all’ epoca 
della suppurazione. Sopravviene una tumefazione generale della 
pelle , eh’ è soprattutto rimarchevole alla faccia ed alle mani. 
La base delle pustole, sulle prime cinta da un cerchio di co- 
lor di rosa , si allarga ; 1’ areola infiammatoria che le cinge 
si disegna dippiù, e diviene la sede di un dolore acuto, nello 
stesso tempo che la tumefazione generale della pelle si au- 
menta ; talora quella delle palpebre è si avanzata da non po- 
ter neppure aprire gli occhi. Per tre o quattro giorni le pu- 
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stole aumentano di volume , c si ritotulano. La sierosità 
giallastra che rinchiudono si condensa , o piuttosto si converte 
in una materia interamente pnrolenta , verso il quinto giorno 
a datare da quello dell’ eruzione. Allora il movimento feb- 
brile, che si è nominato febbre di suppurazione, sopravviene 
ordinariamente. Al termine di tre giorni la suppurazione è 
comunemente terminata , ed il cerchio rosso della base delle 
pustole comincia a perdere la sua vivacità 5 queste s’appia- 
nano, e si osserva sopra un certo loro numero, specialmente 
nella fàccia , un punto nerastro che rimpiazza la depressione 
centrale. È questo 1 ' annunzio della essiccazione , ed a quest'e- 
poca i sintomi febbrili cessano del pari che la tumeiàzione del 
viso. La maggior parte delle pustole si disseccano , e cadono 
in croste ; delle altre si aprono e lasciano uscire la materia 
che contengono , la quale si addensa e forma una crosta gial- 
la , che diviene bruna prima di distaccarsi. Il posto della pelle 
occupato dalle pustole è di un colore rosso sovente depresso. 
Quelle che covrono il tronco ed i membri si disseccano nello 
stesso modo di quelle del viso, ma qualche giorno piti tardi. 
Verso questo tempo, 1’ atmosfera che circonda il malato è im- 
pregnala di odore particolare facile a .riconoscersi , il quale è 
senza alcun dubbio prodotto dalla presenza del virus vajuoloso, 
poiché in quest'epoca appunto il vajuolo naturale si commuuica 
più facilmente. In quanto alla febbre di riassorbimento non si 
osserva in tuli’ i casi ; può anche avvenire che non vi sia dif- 
ferenza ben marcata tra quest’ ultima e la febbre di suppura- 
zione , che persiste in questo caso fino alla caduta de’ bottoni. 
Ordinariamente verso il quindicesimo giorno , raramente più 
tardi, terminasi questa varietà benigna del vajuolo. 

Sinfotm ì)ff ttnjuofo naturai* conffiwnU. 

Nel vajuolo, che ha ricevuto il nome di confluente , le cose 
sono lontane da avvenire in un modo così regolare, e gli ac- 
cidenti clic l’accoinpagnano sono molto piu a temersi ; perchè , 
invece della successione regolare o progressiva , che si osserva 
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nei diversi periodi della varietà semplice che abbiamo descrit- 
ta , il più spesso non regna che una confusione disordinata in 
questa , ed una folla di altri sintomi veugouo ancora ad in- 
cepparne il corso. I fenomeni che sogliono precedere l’eruzione , 
come la febbre, la cefalalgia, il dolore dei lombi , 1' ansietà , cc. 
sono portali ad un grado molto più intenso e l’eruzione compa- 
risce qualche volta fìu dal secondo giorno, sembrando invadere 
sull’ epoca dell’ invasione, come quella della suppurazione in- 
vade dal canto suo sull’ eruzione stessa , non tardando a se- 
guirla , e confondesi con 1' epoca della essiccazione , mentre 
che l’una e l’altra si prolungano molto al di là de’limiti del va- 
juolo naturale discreto. Invece delle piccole elevazioni rosse 
che si osservano in quest’ ultimo , una moltitudine innumere- 
vole di bottoni di piccolo volume , più ravvicinati gli uni 
agli altri , c meno elevati , non tardano a mostrarsi sul men- 
to , intorno alle labbre , d’ onde si stendono al ironie , alle 
guance , al collo , al tronco , ed ai membri inferiori , sen- 
za che la loro comparsa faccia cessare la febbre , ed i sin- 
tomi che 1’ accompagnano. L’ irregolarità essendo uno de’ ca- 
ratteri distinti di questa affezione , talvolta 1’ eruzione si fa in 
un modo tutto opposto, e le estremità inferiori (t) sono le pri- 
me sulle quali si manifestano le pustole, e talora sono le re- 
ni , le natiche , e le parti genitali. Spesso si osservano delle 
pustole sviluppale sulle membrane mocciose della )x>cca , della 
lingua , della faringe , del prepuzio , della vulva , delle pal- 
pebre e dell’ occhio , sotto la forma di piccole macchie bian- 


(i) Il min rispettabile amico il Sig. A. Grillo, Professore di ana- 
tomia patologica nella Reale Università degli studi di Napoli , mi 
assienra clic nella sua lunga pratica per ben due volle lia osservato 
di avere le pustole vajuolose incomincialo a comparire dai piedi , 
in seguilo di essersi propagate per lo tronco , c finalmente mani- 
festate nella faccia. In questa regione le pustole furono di piccolo 
numero , ma dotate di carattere maligno , come lo erano tulle le 
altre. La malattia percorse con sintomi terribili , ed i due infer- 
mi morirono all* undecimo giorno presentando cangrcna generale , 
c tale che i loro cadaveri diedero immediatamente fuori un lezzo 
insopportabile. 
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caslre, circolari , avente una piccola depressione al loro cen- 
tro , la quale però non esiste sempre. Le pustole della fac- 
cia offrendo subito alla loro sommità una vescichetta , che si 
confonde in seguito colle vescichette vicine pel loro ravvicina- 
mento, formano una specie di maschera divenendo di giorno in 
giorno più aspra al tatto con colore bruuastro , la quale produce 
un -sentimento di distensione e di dolore, e che il più sovente 
ricopre lutto il viso. Il gonfiore di questo è talora talmente 
mostruoso , che non si osservano più elevatezze nè abbassa- 
menti. Lo ptiulisino è cosi frequente in questa varieté , che Sy- 
denham asserisce qualmente nel gran numero di vajuolati ch'eb- 
be occasione di osservare mancò in uno soltanto. Secondo Pinel 
la diarrea presso i fanciulli è un sintoma non meno ordina- 
rio al vajuolo confluente. 

Riguardo al periodo di suppurazione esso si mostra già fin 
dai primi giorni , e dura lungo tempo. Nessuna cessazione dei 
sintomi febbrili apparisce fra la febbre dello stesso noine e la 
febbre detta d 1 invasione. Le pustole sono ripiene ordinaria- 
mente verso 1’ ottavo o decimo giorno di una materia bru- 
nastra o biancastra , talora sanguinolenta , che si converte 
in croste neraste dopo la loro rottura. E impossibile di for- 
marsene un’ idea senza essere stato testimone dell’ aspetto or- 
ribile che presentano a quest’ epoca le persone attaccate da 
tale funesta malattia. Dei brani di epidermide più o meno estesi, 
sollevati dal pus , si separauo dal tessuto dermoide , ed il corpo 
esala un fetore cadaverico, fino al punto che gran numero di 
quest’ infelici muore asfissiato da questa sola cagione. Quando 
questa malattia non termina in una maniera cosi funesta , è 
raro che la essiccazione si faccia prima del decimottavo o 
ventesimo giorno , sovente non ha luogo che verso il venti- 
cinquesimo o anche più lardi. Ma soprattutto è dal decimo 
al quindicesimo giorno che i sintomi generali concomitanti ri- 
vestono un carattere allarmante di gravezza, e clic delle metastasi 
più o meno gravi frequentemente sopravvengono. L’eruzione che 
si estende alle membrane mocciose, e principalmente a quella 
della laringe c della trachea , cagiona un’ infiammazione di 
queste parti quasi sempre funesta. In quest’ ultimo caso si os- 
si 


Digitized by Google 



( i8 ) 

serva un' estrema difficolta nel respirare , accompagnata da 
tosse secca e lacerante. Nulla è allor piu comune di vedere 
un'angina , una bronchite, una pleuro-pueuinonia o una pleu- 
rilide venire ad aggravare la malattia. Se delle pustole sonosi 
sviluppate sulle cornee , allora un' ottalmia ribelle , la per- 
dila della vista , o un leucoma , il più sovente incurabile ne 
sono le Infelici conseguenze. Spesso anche avviene che 1’ oc- 
chio si vuota per intero in seguito della infiammazione pro- 
fonda di quest’ organo- Nello stesso periodo del pari si osser- 
vano frequentemeute delle otiti , ordioariamente seguite da 
ascessi che si formano nel condotto auricolare , e che diven- 
gono la cagione di sordità irrimediabile. Si dee mettere an- 
cora nel numero dei sintomi accidentali del vajuolo , clic pos- 
sono sopravvenire nel caso di complicazione colla febbre adi- 
namica , la prostrazione delle forze , le emorragie , le pe- 
tecchie , i punti cancrenosi ec. Ma benché ciò non avvenga 
sempre in tal modo, ordinariamente sopravviene in ogni notte 
un’ esacerbazione de’ sintomi febbrili , i quali talora son mol- 
to intensi , accompagnati da violente cefalalgia , da delirio , 
da convulsioni , da coma, o da altri sintomi di funesto presagio. 
Dopo la caduta delle croste, queste lasciano allo scoverto delle 
impronte o degl’ infossamenti più o meno marcati, o anche ta- 
lora delle ulcere profonde, le quali sono seguite da cicatrici 
schifose clic sfigurano la fìsonomia. In quanto alla febbre di rias- 
sorbimento essa si mostra nel vajuolo confluente in un modo 
più generale che nel vajuolo discreto. Vedesi stabilirsi ordina- 
riamente all’ epoca della essiccazione , e sopraggiungono talora 
nello stesso tempo diversi ascessi flemmonosi nelle diverse parli 
del corpo, i quali sono seguiti da ulcere corrodenti, soventi 
fistolose , con carie di ossa , che non tardono a produrre uno 
stalo di marasmo e di consunzione. 

Oltre le due specie di vajuolo che abbiamo descritte, tro- 
vansi alcuni autori che ne ammettono ancora delle altre specie ; 
ma è facile di riconoscere le complicazioni di questa eruzione col- 
le infiammazioni dei diversi organi , tra le varietà che essi han- 
no ammesse ; eccettuandone tuttavia quelle basate sulla forma o 
sulla natura dell'eruzione, che possono considerarsi nella pratica 
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come di poca importanza. Cosi il vajuolo infiammatorio non 
c che la complicazione di questa eruzione con qualche flera- 
masia di un organo parcnchimatoso ; ed il vajuolo nervoso non 
è egualmente altra cosa che la complicazione di questa malattia 
colf infiammazione delle meningi o del cervello. Mala compli- 
cazione più rimarchevole , che questa eruzione ci presenta , 
è la gastro-enterite, poiché c la più frequente e rappresenta una 
parte interessantissima durante il suo corso. Infatti si vede prece- 
dere quasi sempre l’eruzione, e mollo spesso 1’ accompagna. La 
cosa maggiormente degna di osservazione òche i sintomi della ga- 
stro-enterite diminuiscono d’intensità, ed anche spariscono talora 
compiutamente, allorché l’eruzione è terminata, per rianimarsi 
ordinariamente al principio del periodo di suppurazione , e dissi- 
parsi di nuovo dopo due o tre giorni. Quel che non presentasi 
meno rimarchevole si c, che più i sintomi della flcmraasia gastro- 
intestinale del priucipio sono intensi , più 1" eruzione è difficile 
e considerevole , e viceversa ; di modo che ragionevolmente 
in questi ultimi tempi si è sostenuta l'opinione di essere iu ge- 
nerale l'intensit'a del vajuolo in rapporto con quella della ga- 
stro-enterite , benché siamo molto lontani di considerare que- 
sta eruzione come il risultamene della preceduta irritazio- 
ne gastro-intestinale , come vi sono delle persone disposte ad 
abbracciare questo sentimento. Riguardo alle altre complica- 
zioni , le più interessanti e le più comuni , particolarmente nei 
fanciulli , sono la dentizione , qualche volta la scarlatina ed 
il morbillo, le malattie verminose , le scrofole; negli adulti in- 
fine le malattie sifilitiche, la scabbia e lo scorbuto. 

«twfomtct ^ttsfoff mtjttoCosf. 

Per nulla trascurare di ciò che bisogna conoscere in un 
modo preciso circa il carattere particolare delle pustole va- 
juolose, rapporteremo prima di andare più lontano ciò che la 
propria esperienza e l’opinione di autori raccomandabili ci han 
fatto conoscere su tal riguardo. Se si osserva con cura una pu- 
stola bene ombelicata, al principio del periodo suppuralorio , 
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ti conoscerà ohe la depressione esistente al centro è dovuta 
ad un piccolo filamento , la cui estremità superiore corrisponde 
all’ epidermide , e 1’ estremità inferiore è aderente ad una spe 
eie di membrana pili o meno densa , al di sotto della quale 
esiste il dorme , offrendo un colore più o meno rossastro , e 
spesso anche delle ulcerazioni. Più tardi non si osserva più 
questo filamento celluloso che si rompe a cagione della disten- 
sione della postula prodotta dall’accumulo del pus. Il sig. Rayer 
dice aver veduto delle pustole che presentavano fino a tre di 
questi corpi filamentosi : uno centrale più corto , e due al- 
tri eccentrici più allungali. Lo stesso autore assicura pari- 
menti di aver veduto altre pustole che sebbene egualmente ombe- 
licate, non ne offrivano alcuno; ma quest' ultima disposizione 
dev* essere estremamente rara , dalla nostra parte non l’abbia- 
mo giammai osservata , ed il celebre Cotugno dà come co- 
stante 1’ esistenza del filamento in quistione. Intorno la na- 
tura di quest’ ultimo , molti sono i sentimenti degli autori ; 
gli uni lo riguardano come un follicolo peloso , perchè ta- 
lora è traversalo da un pelo c presenta un rigonfio alla sua 
estremità dermoidea x altri lo considerano solamente come 
una papilla del derme , alla quale 1’ infiammazione ha fallo 
acquistare maggior volume; altri col sig. Deslandes non veg- 
gono in questo filamento che uno dei condotti escretori della 
pelle. 

Un'altra osservazione non meno importante a farsi, secon- 
do il sig- Gendrin , è l’ incredibile faciltà colla quale si giun- 
ge a colorare tutta la pelle injettando i cadaveri dei soggetti 
morti di vajuolo naturale , tanto i vasi capillari sono dive- 
nuti permeabili. Franando le pustole e la porzione cutanea 
che li circonda immediatamente ( quale cute dopo la morte è di 
un rosso brunastro ) non si lasciano penetrare dalla injezionp, 
perchè tutf i loro vasi sono probabilmente obliterati o di- 
strutti. Benché la propria consueta sede del vajuolo naturale 
sia la cute , pure nel vajuolo confluente osservasi ancora, co- 
me l'abbiamo già detto , nelle cavità della bocca , della fa- 
ringe, della laringe, e della trachea. Vanswieten dal canto suo as- 
sicura averlo veduto anche su i polmoni e sul fegato. Erasi lungo 
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tempo dubitato che Questa eruzione potesse penetrare ne) canale 
alimentare ; ma questa verità dev’ essere posta interamente fuor 
di dubbio , dopo il rapporto del sig. Rostau , che ha veduto 
tutto il canale intestinale di un uomo morto nel periodo di 
suppurazione del vajuolo confluente , guarnito delle stesse 
pustole di quelle della bocca , dall’ esofago fino al retto. 11 
sig. Robert nella sua storia dell’ epidemia di Marsiglia parla 
di tre o quattro individui morti di vajuolo, all’apertura dei ca- 
daveri dei quali si è osservata una grande quantità di tuber- 
coli miliari sulla mocciosa degl'iulcstini, molto più marcati verso 
il cieco , il colon ed il retto, ove erano soprattutto essi tubercoli 
più sviluppati e più numerosi , offrendo abbastanza i caratteri 
dell’ eruzione cutanea , in modo che non potevasi affatto pren- 
dere sbaglio sulla loro verace natura. Riguardo alle altre le- 
sioni patologiche che si osservano sugl’ individui morti da va- 
juolo naturale , ( eccetto la grande abbondanza di sangue clic 
si trova in tutte le parti del cadavero di un vajuoloso , in 
maniera che gli organi contenuti nelle tre cavilli ne sono co- 
me ingorgati ed i muscoli offrono un colore rosso vivo ) esse 
sono l' effetto di una complicazione , c non appartengono al 
vajuolo stesso. Può anche avvenire che nulla si travi che 
possa spiegare la morte presso un vajuoloso , meno che le 
tracce dell’eruzione. 

Tale si è il quadro del vajuolo naturale e delle complica- 
zioni che possono avvenire nel suo corso. Dopo aver esposto 
il disgustante corteggio dei danni e degli accidenti numerosi che 
questa affezione produce quasi sempre, chi avrebbe creduto che, 
in un secolo così illuminato come il nostro, si fossero trovati degli 
spiriti così insensati da osare di sostenere che fosse necessario 
di sofferire tale malattia, onde depurare il sangue dai cattivi umo- 
ri che il fanciullo ha portato seco venendo al mondo , o che 
ha succhiato col latte; in modo che col volere impedire questa 
affezione depuratori , sarebbe , secondo essi , lo stesso che esporli 
ad una folla di accidenti ? Bisognava , per completare la sto- 
ria dello sragionamene umano , che si fosse preteso essere as- 
solutamente indispensabile per vivere di contrarre una malattia, 
che miete quasi un quarto di quei che attacca , e che sfigura © 
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rende spesso infermicci quei clic non rimangono vittima di 
questo flagello ! Ed è ai giorni nostri , all' epoca in cui le 
scienze sono arrivate al più elevato punto di splendore e di 
gloria , che un simile spettacolo dovea esserci dato ! 


2fi!ru|#n(teit M txtjuofo naf«raC#. 

Non parleremo dei pretesi rimedii che si mettevano an- 
ticamente in uso nel vajuolo naturale , e che un accecamento 
ridicolo avea fatto ricercare fino negli escrementi degli animali. 
11 tempo e 1’ esperienza han fatto giustizia a tante polveri ed 
a tante pillole spacciate dal ciarlatanismo per combattere 
questa malattia. Il trattamento di quest’ ultima dovendo essere 
più o meno semplice , secondo che 1’ eruzione vajuolosa è di- 
screta o confluente , andiamo ad esporre ciò che una costante 
osservazione ci ha sempre confermalo a questo riguardo ; av- 
vertendo nel medesimo tempo che il passaggio seguente di Co- 
niglio , morborum curatio ita fere instituenda est in variolis uli 
istitueretur si variolae non adessenl , rinchiude presso a poco 
tutta la terapeutica del vajuolo naturale , come della più parte 
delle altre flemmasie della pelle. Infatti quasi sempre verso 
le complicazioni che precedono, accompagnano, o seguono que- 
sta malattia , il medico è chiamato a dirigere i suoi mezzi , 
come se l’ eruzione non esistesse ; la presenza delle pustole 
sulla elite non solamente nulla cambiando alla natura di que- 
st’ ultime affezioni, ma il pericolo dell’esantema vajuoloso , 
del pari che nella scarlatina e nel morbillo , essendo tutto in- 
tero nelle infiammazioni de’ diversi organi delle tre cavita splan- 
cniche che possono complicarlo. D" altronde , prima dell’eru- 
zione come rilevar nei sintomi precursori che essa deve aver 
luogo? Sarebbe eziando impossibile, come l’avvisano con sa- 
viezza alcuni autori , d’ affermarlo durante un’epidemia. 

Allorché il vajuolo naturale c leggiero , e segue con rego- 
larità i suoi diversi periodi , debbesi contentare di prescrivere 
l’uso delle bevande addolcenti o leggiermente acidolate, i la- 
vativi ammollienti , i picdiltivii , ed ima dieta più o meno sc- 
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vera. Se la febbre lesse violenta , ed i sintomi d’ irritazione 
gastrica si mostrassero con qualche intensità, converrebbe ricor- 
rere all’applicazione delle sanguisughe sull'epigastrio, al salas- 
so stesso , ed ai cataplasmi ammollienti suH'addomine. Delle san- 
guisughe dietro le orecchie , al collo o sotto le clavicole si 
dovrebbero egualmente applicare , se i sintomi d’ infiammazio- 
ne delle meningi o del cervello, d'angina, o di bronchite si mani- 
festassero. Al principio dell’ eruzione si è consigliato di porre ca- 
taplasmi de'scmi di lino, soli o misti colla senape, alle estremità 
inferiori collo scopo di attirarvi in qualche modo l' eruzione ; 
ma sopra questo mezzo non si dee contare più clic sull’ im- 
piego de’ vescicanti posti alle gambe fin dal principio stesso , 
come sul solfuro nero di mercurio, o sul proto-cloruro di mer- 
curio ,.o sulle preparazioni antimoniali , preconizzate egual- 
mente a torto per diminuire la gravezza della malattia. Com- 
piuta l’eruzione, benché i sintomi dell’irritazione gastro-intesti- 
nale ordinariamente diminuiscano a quest' epoca, tuttavia è cosa 
impor tantissima di continuare a limitarsi all'uso delle bevan- 
de diluenti , portando inoltre la massima attenzione affinchè 
la biancheria dell' ammalato sia cambiata ogni giorno o alme- 
no ogni due giorni, che la sua camera sia priva di luce c frequen- 
temente aerata, anzi moderatamente calda ; piìi che si eviti per 
preservarlo dal freddo di soffocarlo sotto il peso delle cover- 
ture , come fanno ancora imprudentemente taluni. Un troppo 
grande calore può riuscire anche nocivo quanto un eccesso 
opposto , come Sydenhatn racconta che avvenne ad un gio- 
vinetto attaccato da vajuolo naturale , presso il quale crasi 
cercato di provocare il calore con tult’i mezzi possibili. Solo 
dopo il periodo detto di suppurazione , nello stadio di essic- 
cazione , converrà di abbandonare la dieta e di permettere 
qualche alimento ; e ad onta di quanto si è detto contra i 
bagni in quest’ affezione , si potrà nello stesso tempo prescri- 
verne uno o due , per facilitare la caduta delle croste e pro- 
curare un felice termine alla malattia. Riguardo a’ purgativi 
tanto decantati da alcuni nella fine del vajuolo naturale, come 
delle altre flemmasie cutanee , se la mocciosa gastro-intestinale 
non è stata che leggiermente offesa nel corso della malattia , ociò 
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eli’ è più indispensabile se essa non offre allora alcun segno d’ir- 
ritazione , mentre esistono sintomi di imbarazzo gastrico, non 
vi è alcuna difficoltà di ricorrervi 5 ina nel caso contrario la 
prudenza ordina di astenersene. 

Nel caso di eruzione confluente considerabile, in cui la fac- 
cia divenga la sede di una risipola violenta , clic può far 
temere una infiammazione cerebrale intensa o di ogni al- 
tro organo , fa d’ uopo tenere sempre la stessa condotta che 
abbiamo prescritta di sopra : vale a dire combattere le compli- 
cazioni con le emissioni sanguigne generali e locali, e con gli altri 
rimedii che potrebbero essere indicati, come se l’eruzione non 
esistesse. Malgrado il pericolo intenso che accompagna sempre 
questa varietà del vnjuolo naturale, principalmente al momento 
dello stadio della suppurazione, converrà tenersi più particolar- 
mente in guardia, perchè ordinariamente a quest’epoca la mag- 
gior parte delle complicazioni, che s’accoppiano al vajuolo con- 
fluente, rivestono un carattere più grave e rendono quest’ ultima 
malattia funesta. Avvenendo che l'eruzione si faccia difficilmente 
alla pianta 'dei piedi o alla palma della mano, bisogna favo- 
rirla coi bagni locali ammollienti, e più tardi fendere le croste 
con uno strumento qualunque, per dar uscita al pus, onde rispar- 
miare con questo mezzo i dolori . violenti ai malati che ne 
sono affetti. Scorgendosi di comparire qualche pustula in un oc- 
chio , si cercherà di prevenirne i progressi coi collirii adat- 
tati , e specialmente con quelli animati dal deuto-cloruro di 
mercurio o dall’acetitto di piombo, raccomandati a quest’oggetto 
dal celebre Hufeland. Soprattutto a riguardo dei fanciulli bi- 
sogna raddoppiare le attenzioni. Perciò debbousi lavare spesso 
gli occhi con acque anim Alienti , come di malva o di lat- 
tuga } si disotlurerauno le narici , facendovi entrare dei liquidi 
della stessa qualità ; e si diminuirà l’ irritazione della bocca, 
facendoli bere sovente e coll’ ajuto d’ injezioni e di gargarismi 
appropriati. Siccome frequentemente avviene che grattandosi 
si aumenta lo stato d’irritazione delle pustole, si baderà con 
molta attenzione acciò che non si grattano. Allorché non si 
avrebbe potuto impedirlo , bisognerà aspergere con la pol- 
vere di amido le pustole ulcerate. Benché gli accidenti che so- 
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pravvengono presso i fanciulli debbano essere trattali cogli stessi 
mezzi che abbiamo indicali per gli adulti , si ricorderà frat- 
tanto qualmente accade spesso che presso di essi , come presso dei 
vecchi , le emissioni sanguigne troppo abbondanti , possono es- 
sere seguite da sintomi adinamici , ciò che dee rendere più 
riserbato il loro impiego. Altrettanto diremo riguardo al re- 
gime che si dovrà prescriver loro in simili circostanze. Evi- 
tare 1’ eccesso di nutrimento che aggraverebbe la malattia, e la 
rigorosa dieta in una età in cui riuscirebbe più nociva che in 
ogni altra epoca della vita, sarà il mezzo migliore di preve- 
nire gli accidenti. Nondimeno non si perderà mai di vista che 
le angine , le pleuro-pneuinonie , le encefaliti , e le gastro- 
enteriti che potrebbero sopravvenire presso di loro , sono in- 
finitamente più a temersi che l’ infiammazione vajuolosa della 
pelle , per grande che possa essere , e che soltanto proteg- 
gendo gli organi dove risiede la vita , si può lasciare alla 
natura il tempo necessario onde il vajuolo naturale abbia un 
termine felice. Intorno ai narcotici consigliati da Sydenham , 
allorché 1’ agitazione è molto viva, tult" i pratici sanno abba- 
stanza che il loro impiego non è sempre senza pericolo in 
questa varietà del vajuolo, mentre i bagni tiepidi non hanno gli 
medesimi inconvenienti in simile caso. 

Una pratica che non sembra doversi interamente trascurare 
è l’impiego delle lavande fresche nella stessa malattia. Mal- 
grado che a torto si era proposto di ricorrer ad esse soprat- 
tutto per diminuire la violenza della eruzione, tultavolta ciò che 
debbe impegnare a metterle in uso in alcune circostanze sono 
i vantaggi che se ne ricevono nei casi di complicazione di atassia; 
e ciò molto più dal perche questa pratica non presenta ordinaria- 
mente alcun pericolo, se non (piando esiste complicazione che la 
controindichi, come abbiamo avuto varie volle occasione di es- 
serne testimonio seguendo la clinica del nostro rispettabile e 
dotto maestro il sig. Recamier. Si sa d’ altronde eh’ essa è 
adoperata da lunghissimo tempo nell' lndostan , in cui si lava 
il corpo intero delle persone , a’ quali si è inoculalo il va- 
juolo naturale , coll’ acqua fredda , avanti e dopo 1’ eruzione 
delle pustole vajuolose. 
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Benché , dopo ciò clic abbiami vedalo , i rimedi riscaldami 
non siano in alcun modo indicati nella cura del vajuolo na- 
turale , e che i buoni autori sieno stati sempre di accordo per 
dare giusti elogi a Sydenham, il quale ha il merito di essersi op- 
posto il primo con energia al trattamento incendiario che si 
seguiva ai tempi suoi : frattanto questo precetto generale è lon- 
tano di non ammettere eccezioni. Boerhave ha fatto con ra- 
gione la medesima osservazione , e secondo lui la diversità 
che sembra esistere fra Sydenham e Mortone , mentre tulli 
due lian seguilo con successo un trattamento interamente op- 
posto , proviene da ciò che il primo avea a trattare il va- 
juolo naturale accompagnato da sintomi infiammatori piu o 
meno intensi ; (piando che gli ammalati curati da Mortone 
erano vajuolosi affetti da grande prostrazione , e che per con- 
seguenza aveano bisogno di rimedi differenti. Si concepisce in 
fatti , che la complicazione del vajuolo naturale confluente 
con uno stato di adinamia o di atassia pronunziata debba 
reclamare un trattamento diverso da quello del vajuolo natu- 
rale ordinario. Non per tanto non si dovrà giammai perdere di 
vista lo stalo degli organi digestivi, per non esporsi a veder au- 
mentare gli accidenti per l’impiego dei tonici, se fosse alla 
flemmasia addominale che dovrebbero essere attribuiti. Questa 
è la ragione per' cui nei casi di adinamia si dee mettere 
graude circospezione nel ricorrere agli stimolanti ed ai tonici. 
Le sole circostanze nelle quali si deggiono impiegare sono quelle 
in cui si osserva la retropulsione dell’ esantema vajuoloso , o 
allorché si osserva un pallore ed una decolorazione delle moccio- 
se; più quando le pustole sono piccole o appianate , di un colore 
pallido o livido, tirante verso la cangrena ; che delle emorragie 
passive si dichiarino , o che il malato sia già sfiancato, ed i sin- 
tomi delle flemmasie viscerali siano presso a poco nulli. Allora so- 
lamente l’applicazione dei vescicanti sia alle gambe, sia alla nuca, 
l’uso della chinachina o della serpenlaria virgiliana, e di un vi- 
no generoso, possono essere prescritti ; ma bisogna confessare che 
sjksso si cerca invano di rimediare ai sintomi espressi , poi- 
ché troppo sovente essi sono i precursori della morte. Infine 
agli astringenti di ogni genere , riuniti ai tonici , ricorrer si 
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debbe quando 1’ ammalato caccia sangue dalla bocca , con gli 
escrementi o coll’ urina , se tuttavia è nelle condizione che ab- 
biamo esposte. 

Le Transazioni filosofiche contengono una memoria , nella 
quale si consiglia la chinachina nel maggior numero de’ casi 
di vajuolo naturale , per rianimare 1' attivila della contratti- 
lità fibrillare , fin da che cominciano a comparire i primi 
bottoni , o nel primo tempo della suppurazione fino all’epoca 
della desquamazione: metodo dal quale l'autore assicura aver 
ricavato gran successo. Opiniamo non per tanto che questa 
dottrina dev’ essere rigettala del pari di quella che Medieus ha 
voluto introdurre nella pratica, la quale consiste ad ammi- 
nistrare la chinachina a grandi dosi fin dal principio del va- 
juolo naturale confluente per comprimerlo in qualche modo 
fin dalla sua nascita. Se c vero che si possa tirare gran van- 
taggio da questa preziosa corteccia nel vajuolo naturale adi- 
namico o di cattivo carattere, per facilitare l'eruzione chfc lan- 
guisce , moderare la febbre di suppurazione ed arrestare gli 
effetti del riassorbimento e della tendenza alla setticita , tutti gli 
domini sensati converrauno nondimeno con noi , quanto sa- 
rebbe pericoloso di uniformarsi all’ opinione dei suddetti pra- 
tici. Appunto per aver seguito alla cieca delle pratiche non 
meno empiriche per circa dieci secoli , il vajuolo naturale 
è stato si letale prima che osservatori illuminati si fossero 
elevati con forza contra pregiudizi così funesti. Felicemente 
oggi , grazie ai principii di una sana terapeutica, simili errori 
non saprebbero accreditarsi così facilmente , quanto un tempo 
le idee più bizzare e talora più ridicole trovavano dei cre- 
duli disposti a riceverle. 

I’er nulla omettere di ciò eh’ è stato proposto onde diminuire 
i funesti effetti del vajuolo naturale, faremo ora menzione di 
un metodo eli’ è stato preconizzalo negli ultimi tempi dal sig. 
llrelonncau nel «loppio scopo di far abortire le pustole e di 
prevenire le cicatrici , metodo che consiste a cauterizzare le 
pustole vajuolose verso il terzo giorno al più tardi dopo la 
loro eruzione. Il processo che questo pratico distinto impiega onde 
ciò ottenere consiste a traversare la sommila delle pustole con un 
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ago di oro o di argeulo uarico della soluzione del nitrato di 
quest’ ultimo metallo. Lo stesso autore ha osservato essere più 
vantaggioso di togliere la punta delle pustole , e toccarle in se- 
guito colla pietra infernale acuminata. Si arresta con questo 
mezzo il corso delle pustole cosi cauterizzate , in modo che 
senza dubbio se ne potrebbe lar uso coti utilità nel caso di 
vajuolo naturale discreto per prevenire le cicatrici che le pu- 
stole del viso lasciano ordinariamente. Riguardo al metodo ec- 
trotico del sig. Serres , esso varia secondo che questo dotto 
pratico si propone di agire sulle pustole isolale, o sulle masse 
delle pustole. Nel primo caso porta , come il sig. Brelon- 
neau , un ciliudro di pietra infernale affilalo alla estremità sulle 
pustole isolate , ma senza aprirle. Nel secondo impiega una 
soluzione concentrata dello stesso sale , del quale bagna tutta 
la superficie che vuol cauterizzare coll’ajuto di un piccol pen- 
nello di filaccia. Allorché il bruciore , che risulta da questo 
processo, comincia a farsi sentire , si bagna la parte con acqua 
fredda , o si copre di pezzuole bagnate in una decozione am- 
molliente, e più tardi vi si fanno embrocazioni di olio. Que- 
sto metodo, per ingegnoso che sia , è lontano di ottenere in- 
teramente lo scopo che si propone il suo autore, poiché lungi 
dall’ impedire le encefaliti, come il sig. Serres si propone di 
pervenirvi con questo modo di cauterizzazione , si è agitata 
la quistioue di sapere se la cauterizzazione di un gran numero 
di pustole alla faccia , non sarebbe piuttosto propria a pro- 
vocare quell’ affezione cerebrale che si teme. Il solo vantag- 
gio che si cava da questi due melodi c dunque di prevenire 
le grandi cicatrici. Si otterrebbe forse lo stesso scopo toglien- 
do l’ epidermide delle pustole col mezzo di una lancetta per 
evacuare il pus , e sostituire cosi un’ irritazione tutta mec- 
canica al travaglio vajuoloso : questo mezzo potendo d’altron- 
de servire a diminuire la febbre di riassorbimento , e gli ac- 
cidenti che potrebbe produrre. A simile operazione crediamo 
dover attribuire la guarigione di un giovane che soffriva uu 
vajuolo naturale couiluentissimo, il quale si trovava nella sala 
di clinica della Facoltà all’ Hotel - Dieu , dove prestavamo ser- 
vizio medico , mentre eravamo attaccato agli ospedali civili 
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di Parigi. Ma conviene di aspellare che 1 ’ esperienza abbia 
pronunziato sopra questi metodi , prima di decidere del grado 
di confidenza che essi meritano. 

ÉtfefC inoculo jton< ftcf p«t juofo nofnrofc. 


Non diremo che poche parole sulla inoculazione del va-" 
juolo naturale , pratica che era stata immaginata per ispo- 
gliare in qualche modo questa malattia dai suoi accidenti più di- 
spiacevoli , comunicandola nelle circostanze favorevoli a que- 
sto scopo. Passeremo in conseguenza sotto silenzio i pregiudizi 
e gli ostacoli eh’ essa dovè combattere prima di essere ri- 
cevuta. Trasportato questo metodo nel 1720 in Inghilterra da la- 
dy Montagli da Costantinopoli., in cui era stato introdotto in una 
epidemia vacuolosa che desolò questa cilth , non fu esso adot- 
talo in Francia che lungo tempo dopo , e forse anche dopo del- 
l'Italia. Benché non si possano negare i servizi che ha esso resi in 
un’ epoca , nella quale non aveasi altro mezzo preservativo con- 
tro il vajuolo naturale , temperando la violenza de* sintomi 
febbrili , diminuendo la quantità delle pustole , abbreviando 
la durata della malattia , e rendendola comparativamente be- 
nigna , e spesso senza pericolo ; frattanto anche avveniva, seb- 
ben più raramente del vajuolo naturale ordinario , che alcune 
affezioni straniere, le quali Io rendevano altrettanto formidabile, 
venivano a complicare quello innestato , ed a renderlo mortale. 
Esso avea l’altro inconveniente di servire inoltre come di un fo- 
mite contagioso che poteva produrre una vasta epidemia le- 
tale , siccome talvolta avvenne. Non è dunque più senza giu- 
sti molivi che questo mezzo preservativo oggi viene generalmen- 
te abbandonato , e eh' è stato rimpiazzato dalla vaccina , la 
quale possedendone incontrastabilmente tutt’ i vantaggi in un 
grado superiore , è felicemente esente da tutt’i suoi inconve- 
nienti , e dee per questa sola ragione essere riguardala co- 
me la più bella scoverta dei secoli moderni , poiché costitui- 
sce il più gran servizio che l’ arte abbia giammai reso alla 
umanità. 
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Storia e origina Mfa uaccina. 


Per lungo tempo si è ([(ustionato sull' iuventore reale della 
vaccina , ed è con qualche ragione forse che la prima idea di 
questa invenzione preziosa è stata rivendicata in favore di un 
francese. Ma qualunque sia il paese che 1 ’ abbia veduto na- 
scere, esso non è meno degno dell’ eterna riconoscenza del ge- 
nere umano , e la dignità nazionale della Francia non 
vien lesa coll’ accordarne a Jeuner tutta la gloria , se non 
come inventore almeno come primo propagatore della vac- 
cina in Europa. Si pretende d’ altronde che questo metodo 
preservativo era riconosciuto nell’ Indostan da moltissimi se- 
coli. Gli Annali di chimica e di fisica contengono una let- 
tera del sig. Bruco console a Bashire , nella quale assicura che 
la vaccina era conosciuta da lunghissimo tempo in Persia ; non- 
dimeno non é probabile che tal metodo abbia incontrato in 
quelle contrade un si gran numero di partigiani quanti ne 
ha acquistati in Europa fin dalla sua origine , poiché dopo 
aver ricevuto dalla Turchia la pratica dell’inoculazione , eraci 
riserbato di rendere a quest’ ultimo paese un servizio altramente 
segnalato, introducendovi la vaccina. 

Non entra nel nostro piano di tracciare a minuto la storia 
di questa scoperta , e ci contenteremo solo di fare osservare 
che fu nell’ anno 1795 , clic Jcnner volendo inoculare il va- 
juolo naturale ad un gran numero di persone , fu sorpreso di 
vedere che presso molte di esse 1 ’ inoculazione non avea al- 
cuna presa , benché precedentemente non fossero state vajuo- 
late. Qualcuno di quest’ individui avendolo assicurato che ciò 
proveniva dacché essi avevano avuto il cowpox o vajuolo delle 
vacche , che secondo una tradizione popolare rendeva inatto a 
contrarre il vajuolo naturale colui che n’ era stato acciden- 
talmente attaccato , fu questo un tratto di lume che schiari 
bentosto quest’ osservatore , e gli fece conoscere i vantaggi che 
l’applicazione di tal metodo potrebbe arrecare alla pratica. 
Dopo essersi convinto con novelle esperienze che le persone 
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le quali avevano provata la malattia, di cui parliamo, non erano 
più suscettibili a contrarre il vajuolo naturale, si occupò egli 
stesso ad inoculare a quei , che non avevano sofferta que- 
st’ ultima malattia , la materia contenuta nelle pustole delle 
vacche, la quale si sviluppò regolarmente. Avendo in seguito 
cercato inutilmente d’ inoculare a queste stesse persone il vi- 
rus del vajuolo naturale umano , acquistò lo stato di certezza 
che questa eruzione artificiale , siccome quella sopravvenuta ac- 
cidentalmente, forma il migliore preservativo ed il più sicuro 
che siasi trovato fino a quest’ epoca per evitare la più spa- 
ventevole delle malattie. Milioni di fatti sono venuti dipoi a 
deporre in favore di questo benefizio. 

Circa la natura del vajuolo naturale delle vacche , questa 
eruzione, secondo Jenner , non è che il prodotto di una ma- 
lattia de 1 cavalli , che gl’ inglesi chiamano grease , e che al- 
cuni medici confondono col giavardo. La materia che cola 
dai talloni dei cavalli attaccati da acqua alle gambe, portata 
dagli uomini , che sono incaricati di governarli , su i capezzoli 
delle vacche , ed inoculala in questo modo ad esse producono 
loro l’ eruzione vajuolosa \ cosicché , secondo Jenner , questa 
materia può considerarsi come 1’ origine di questa malattia. 
Ma questa opinione che ha trovato un gran numero di con- 
traditlori fin dalla sua origine , presso i medici che tenta- 
rono diverse volte d’ inoculare la grease alle mammelle in 
un gran numero di vacche, è lontana di essere esente da ogni 
critica, benché nel 1812 siasi presentato un fatto a Parigi, 
che sembrerebbe averla messa fuori di dubbio. U11 cocchiere 
che non aveva avuto il vajuolo naturale e medicava un ca- 
vallo, affetto da pochi giorni da acqua alle gambe , fu attac- 
cato al pugno da bottoni esattamente simili a quelli della vac- 
cina , dai quali si tirò una materia , e questa inoculata a due 
individui fece sviluppare la vaccina molto regolare , che servì 
a cominciare una serie indefinita di vaccinazioni. Altronde l’ob- 
blio d'inoculare la materia stessa delle acque , saggio così spesso 
infruttuoso , benché frequentemente ripetuto altrove , è cagione 
che finché non si possederanno maggior numero di fatti positivi 
sopra questo soggetto, vai meglio dubitare, che pronunziarsi con 
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troppa leggerezza. Ci sembra più ragionevole il credere che 
1 ' uomo abbia comunicalo il vajuolo alle vacche , presso le 
quali si è raddolcito , come il frutto migliorato dall' innesto , 
siccome lo pensa egualmente il sig. Souderland. 

Specialmente per gli sforzi costanti del Comitato centrale di 
vaccina, creato al principio di questo secolo per le cure del 
duca di Larochefoucault Liancourt e di Thouret , allora Di- 
rettore della Scola di medicina di Parigi , protetti di una 
maniera speciale dall'appoggio del Governo, la vaccina si 
è diffusa in Francia , cd ha reso a quest' ultimo paese 
dei servizi veraineute incalcolabili dall' incominciamento di 
questo stabilimento fin' all' abolizione del medesimo nel 1824, 
allorché i suoi lavori furono affidati all' Accademia reale di 
medicina. D’ altronde non vi è stato alcun Governo , al qua- 
le essendo arrivata la fama di questa scoperta non siesi dato 
tutta la premura di far espcrimcntare ai suoi popoli questo be- 
nefìzio. Ma non tutti presero decisioni tanto energiche per ar- 
rivare allo scopo che questo mezzo sembrava promettere. Tra 
i Sovrani , il cui zelo per la vaccina si mostrò iu un modo 
più efficace , fa d’ uopo citare con elogio il nome di Carlo IV 
Re di Spagna , che fece intraprendere un viaggio intorno al 
mondo col solo scopo di far godere ai suoi soggetti di oltre- 
mare i bencfìcii di questa scoperta. Il vantaggio immenso che 
questi ultimi ne ritrassero fu che molte di quelle contrade, e 
specialmente Manilla , in cui la vaccinazione fu eseguita con zelo 
e con successo, non più soffrirono vajuolo naturale. Degli elogii 
non meno grandi sono egualmente dovuti ai munificentissimi Re 
delle Due Sicilie, che fecero tutt’i loro sforzi per accreditare nei lo- 
ro stati la vaccinazione , la quale , grazie alla di loro generosa 
protezione , ed al zelo degli onorevoli membri dell’ Istituto vac- 
cinico a cui resta affidata questa pratica , c oggi pervenuta in 
molte proviucic a sorpassare i risultati delle vaccinazioni pra- 
ticale nella maggior parte degli altri regni di Europa (i). 


(1) Nel i 83 i in Calabria a.* Ultra le vaccinazioni furono talmente 
comuni , che sopra 1 1 7 4 ’a nati se ne innestarono 10147. Nel i 83 o in 
provincia del 1.* Abruzzo Ultra quasi tutt i nati furono vaccinati. 
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Sfgnl vtra uà «Ina. 


Prima di entrare in maggiori particolari su i vantaggi della 
vaccina quando è stata inoculala con le precauzioni richie- 
ste , andiamo a descrivere i sintomi che presenta 1’ inserzione 
del virus yaccino nel caso di vaccina regolare e preserva tri— 
ce , per distinguerli dalle eruzioni innormali che non sono pre- 
servatoci. La prima si riconosce facilmente ai segni seguenti. 
Immediatamente dopo 1’ inoculazione del virus vaccino per la 
incisione di una lancetta carica di questo fluido , si osserva 
quasi costantemente un cerchio color di rosa, di qualche-linca, 
nello stesso tempo che ' si manifesta una tumefazione leggiera. 
11 primo di questi fenomeni ordinariamente non dura che qual- 
che minuto , mentre l’ ultimo persiste un poco più. Fino al 
termine del terzo giorno non sopravviene alcun cangiamento 
rimarchevole , e non si veggono che le tracce dell’ incisione 
senza alcun minimo segno d’infiammazione. A quest’ epoca c ta- 
lora anche un giorno più tardi , si riconosce sensibilmente 
al tatto una leggiera durezza nello stesso luogo della incisio- 
ne , e 1' occhio vi può osservare una piccola elevazione di 
un rosso-chiaro della grossezza di una punta di spilla. Nel 
quinto giorno questa elevazione sembra appiattirsi un poco 
al suo centro e prende un’ apparenza circolare , nel medesimo 
tempo che il vaccinato comincia a provare del prurito. Nel 
sesto giorno questa elevazione , cinta di un cerchio rosso 
del diametro di mezza linea circa , si allarga ed aumenta 
in modo che il suo centro sembra più depresso nel tempo 
che principia ad empiersi di un liquido sieroso , trasparente , 
leggermente giallastro , rinchiuso in moltissime cellule tra 
loro comunicanti , ed il quale può già essere impiegato per ino- 
culare la vaccina. Al settimo giorno questa elevazione ossia bot- 
tone aumenta , appianandosi leggermente alla sua sommiti), pren- 
de un aspetto argentino, e l’ areola che la circonda s’ingrandi- 
sce. Nell’ ottavo giorno il bottone ha vestiti tutt’ i caratteri di 
una pustola , e la materia , che essa contiene , diviene più 
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abbonda nlc , anzi solleva i suoi margini , che divengono tesi , 
gonfi, e di un bianco grigio. L’areola rossa, che la circonda molto 
spesso, aumenta con tumefazione , e qualche volta anche il polso 
si accelera a questa epoca ; ma più sovente questo cerchio 
sembra soltanto prendere un colore meno vivo , e propagarsi 
come per irradiazione nel tessuto cellulare vicino. Al 'nono 
giorno tutto questo apparecchio c solito di aumentare d’ in- 
tensità ; 1' areola si allarga dippiù , la pustola comparisce più 
larga , più elevata , più piena di materia , ed il liquido vac- 
cinico comincia a turbarsi leggiermente. Al decimo giorno l'a- 
reola diviene ancora più larga , ed .acquista talora il diame- 
tro di uno a due pollici. La pelle che la covre si fa più den- 
sa , e sparisce meno facilmente sotto la pressione delle dita. 
Si direbbe che una risipola flemmonosa occupi questa parte. 
A quest’ epoca il vaccinalo prova talora un dolore alle glan- 
dule ascellari , e più spesso vi si unisce un movimento feb- 
brile , annunziato da brividi , da cefalalgia , da mancanza di 
appetito, da paudicolazioui , da pallore e da rossore alternativi 
del viso , e dall’ accelerazione de' polsi, quali sintomi cessano 
in due o tre giorni senza apportare alcun accidente. Sono questi 
i fenomeni delia febbre di riassorbimento, la quale è necessaria 
allo scopo che si propone , e che l’osservazione ha riconosciuta 
essere ordinariamente più marcata negli adulti che nei fan- 
ciulli i quali hanno meno di tre anni. A datare da questo 
momento 1’ umor vaccinico non c più proprio a trasmettere 
una vaccina regolare 5 nell’ estate e nei paesi caldi può anche 
accadere che tale proprietà non esista già più dal nono gior- 
no. All'undrcimo dì la pustola olire un colore periato , ed 
il liquido che contiene s' intorbida dippiù ; si osserva talora 
rottura spontanea della pustola ed uscita di una goccia del li- 
quido, la quale bentosto è rimpiazzata da un'altra. Al duodecimo 
giorno la depressione comincia ad annerirsi ed a disseccarsi , 
1’ areola diminuisce , 1’ umore contenuto nella pustola è già 
convertito in pus, nello stesso tempo che quest’ut ti ma si abbassa, 
e divien tutta di un grigio giallastro. Al tredicesimo giorno la 
essiccazione va aumentando , facendosi dal centro alla circonfe- 
renza , ed il bottone diminuisce a misura che essa essiccazione 
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si opera. Al quattordicesimo giorno il bottone si dissecca dip— 
più , e si trasforma ne’ seguenti di in una crosta densa , bruna , 
ed infine nerastra , che cade ordinariamente dal ao.” al 25.“ 
giorno , lasciando al suo sito una cicatrice analoga a quella 
delle pustole vajuolose, ma più larga. Tal è il corso ordinario 
della vaccina regolare , la sola che preserva dal vajuolo na- 
turale , sottomessa talora a leggiere varietà , ma a poche dif- 
ferenze fondamentali. In quanto al trattamento che si deeseguire 
nella sua durata, se non si dichiara alcun accidente, non vi 
sono medicamenti a darsi, nè regime particolare a prescrivere; 
basta evitare il freddo , 1’ umido , gli errori dietetici , ed in ge- 
nerale qualunque nocevole influenza. Se un' altra malattia so- 
pravvenisse, bisognerebbe trattare quest’ ultima , come se l’eru- 
zione vaccinica non esistesse (i). 

Ecco secondo il sig. Gcndrin i caratteri anatomici della pu- 
stola vaccinica che si osservano ali' epoca ordinaria del suo 
sviluppamenlo. Al sito della depressione ombelicale , ch’è do- 
vuta alla incisione della cute nell' inoculazione , si trova sotto 
una lamina di epidermide eccessivamente sottile una piccola 
quantità di un pus giallo , ordinariamente torbido, rinchiuso 
in una specie di guscio che costituisce il centro della pusto- 
la , e eh’ è proporzionato iu generale alla grandezza dell’in- 
cisione colla quale si è inoculato , ed all’ irritazione che n’ è 
seguita. La pustola vaccinica sbarazzata con precauzione da 
questo guscio sembra allora uniformemente argentina e lu- 
cente. Allorché si toglie la pellicola che l’inviluppa per una sezio- 
ne orizzontale, il fluido vaccinico esce in piccole goccette limpide 
dalle cellule che lo contengono , e le quali sembrano disposte cir- 
colarmente in due ordini concentrici. Si distinguono facilmente 
colla lente le divisioni a raggi mollo poco regolari , fra le quali 
sono formate le specie di cellule delle quali abbiam parlato. 


(■) Un pregiudizio popolare è che dopo la vaccinazione sia indispen- 
sabile di applicare un vescicante al braccio, e di dare una pnrga ni l'ino- 
culato. Se vi fosse indicazione positiva di mettere in uso questi rimedii, 
senza dubbio si dovrebbero prescrivere; ma nella maggioranza de’ casi 
essi sono interamente inutili, c non vi può essere che un empirico clic 
sempre li ordini. 

* 
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flfcir ittOcnCnyotH ì>t*rfa pacctita. 


Perpralicarc la vaccinazione, il metodo delle punture è infini- 
tamente preferibile a tutti quelli che si sono proposti. L’istrumen- 
to del quale si fa uso in questo caso è una lancetta a foglia di oli- 
vo, un poco meno puntuta dell’ordinario, o un ago a punta piatta 
e larga da poter ricevere una piccola porzione della materia con- 
tenuta nei bottoni di un soggetto vaccinato da sei a nove giorni. 
Per ottener la materia basta fare leggiere e superficiali punture 
sul bottone. Tosto veggonsi comparire alla superficie delle piccole 
gocce t te limpidissime, che non sono altra cosa che il virus vacci- 
nico. Benché ordinariamente si scelga la parte superiore ed ester- 
na del braccio per deporvi la vaccina , nondimeno si po- 
trebbe adoperare ogni altra parte del corpo con lo stesso 
vantaggio. Se la persona che si vaccina gode perfetta salute è 
inutile di prepararla ; ma se è malata bisogna prima farla rista- 
bilire. Circa l’epoca in cui convienne vaccinare , malgrado che 
si possa praticare quest’ operazione in tutte le stagioni ed in tut- 
te le eth , tultavolta , siccome vaccinando nei primi quindici 
giorni della vita la vaccina prende con grandissima difficol- 
tà , così l’etU piu favorevole a vaccinare è da sei settimane a 
sei mesi. Si può vaccinare anche nel corso della dentizione , 
allorché questa succede senza accidenti, soprattutto se si teme il 
vajuoloj le scrofole , le affezioni erpetiche, e la gravidanza stessa 
non saprebbero egualmente escludere la vaccinazione. Se per 
caso avvenisse che qualche giorno prima della vaccinazione , o 
anche qualche giorno dopo , la persona vaccinata avesse con- 
tratto il vajuolo naturale, allora la vaccina non avendo tempo 
d’ impedire quest’ ultima malattia , il vaccino ed il vajuolo 
naturale si svilupperebbero insieme senza confondersi. 

In riguardo al numero delle incisioni che si debbono lare , 
sembra che Jenner non ne facesse primitivamente che una sola . 
Se quesfultiina venisse a produrre un bottone, l’effetto preserva- 
tivo sarebbe allora certamente lo stesso, perchè un sol bottone 
basta per preservare dal vajuolo naturale. Ma come potrebbe 
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avvenire che una sola incisione non producesse alcun trava- 
glio , conviene farne due o tre , mettendo un certo inter- 
vallo fra di loro. Questo processo d’ altronde lia il vantag- 
gio di produrre una quantità più considerabile di vaccino , 
ciò che può servire a procurarsene più facilmente. Taluni 
perche l’ inoculazione abbia luogo , lasciano restare qualche 
tempo la lancetta sotto 1’ epidermide , avendo cura di non 
ritirarla che appoggiando sul luogo della puntura, come per 
pulirla. Riguardiamo come più essenziale le precauzione rac- 
comandate dal sig. Bousquet : i.° distendere fortemente la pel- 
le , affinché le due labbra della piaga ritornando su di loro stesse 
prendano e ritengano il vaccino ; z.° tenere la punta della lan- 
cetta più bassa del manico, acciò che il fluido possa scorrere nella 
piccola piaga. La stessa lancetta una volta caricata vale talora a 
fare parecchie incisioni; ma quando si ha sufficiente umor vacci- 
no, vale meglio ripulirla dopo ogni incisione, c caricarla di nuo- 
vo. La vaccina manca più raramente quando s' inocula da 
braccio a braccio , o ciò di' è lo stesso quando sì prende il 
fluido vaccinico sopra una vacca. Non parliamo del me- 
todo che si è proposto di servirsi delle croste ridotte in pol- 
vere per inoculare la vaccina, inserendo la stessa sotto l'e- 
pidermide in luogo del fluido vaccinico , poiché tutt’ i buoni 
osservatori si accordano sulla infedeltà di questo mezzo. Un 
fatto rimarchevole è che le ventose , i cui effetti sono così van- 
taggiosi per arrestare gli accidenti cagionati dalla morsicatura 
dei serpenti, possono essere applicate molte ore sulle incisioni 
della vaccinazione , senza impedire lo sviluppo de' bottoni. Ciò 
che non c meno degno di attenzione è che si veggono talora 
degl' individui opporre una resistenza ostinata alla infezione 
vaccinica , mentre che in taluni più spesso questa resistenza 
è temporanea , e dopo una o più vaccinazioni infruttuose fi- 
niscono per contrarla. Ve ne sono anche degli altri presso i 
quali la vaccina non manifesta la sua presenza che con sin- 
tomi generali e l’eruzione manca interamente ( 1 ); ma questi 


(1) Mi sembra a proposito dover qui descrivere una interessantissima 
osservazione comunicatami dal distinto Professore Sig. A. Grillo , 
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ultimi casi sono eccessivamente rari , cil il |>iù sicuro sarebbe 
di rivaccinare 1’ individuo presso il quale simile circostanza 
si fosse presentala. Avviene auchc molto frequentemente che 
si veggono sviluppare delle pustole vacciniche sopra punti ne’ 
quali non si è fatta 1' inoculazione, il che ordinariamente non 


di cui il nome offre una sicura guarentigia della sua autenticità. Avendo 
il Grillo inoculati tre bambini col pus vaccinico preso da pustola appar- 
tenente a fanciullo di ottima salute, a due di essi vennero fuora regolar- 
mente le pustole c tennero cammino regolare j mentre al terzo dell’ età 
di otto mesi, in apparenza di perfettissima salute , c per lo quale il detto 
Grillo avea maggiore premura , al terminare del terzo giorno inco> 
minciarono terribili convulsioni , che passarono nello stato tetanico , 
poiché resero rigido il corpo lutlo c chiusero perfettamente le mascelle. 
A questo bambino non comparve alcun segno, alcuna marca esterna > 
od altro appartenente alla vaccina ; c siccome il tetano era motto 
forte , così si disperava della sua salute. È chiaro ebe non fu possi- 
bile somministrargli alcun rimedio , tanto più clic i suoi genitori a 
cagione del descritto funesto apparato morboso, venuto dietro all’ in- 
nesto , odiavano la medicina c qualunque rimedio. Compiuti quattro 
giorni di tale stato convulsivo, il bambino incominciò a far sentire 
i suoi fiochi lamenti , poiché sino a quel momento era sembrato un 
cadavere ; quindi a poco a poco diede moto alle sue membra , suc- 
ciò il latte dalla madre , c finalmente a stento si ristabilì in salute 
senza che per ombra la vaccina si dimoitrasse. E naturale che non 
più si volle pensare ad alcun innesto. Ma che ! un anno dopo della 
eseguita male avventurosa operazione si manifestò allo stesso bambino 
il vajuolo confluente c talmente maligno che di nuovo fece temere 
della morte'. A stento si salvò l’infermo , di cui si parla , ma il suo 
viso restò affetto da indelebili e numerose marche. Fu il materiale 
vaccinico non cstriiisccalo che invase i nervi, ed è da temersi benché 
rarissiinamcntc di tal effetto nell’ innesto della vaccina ne' bambini 
dotati di esquisila sensitività? Sarebbe ben assurdo il crederlo; e poi- 
ché simili accidenti non si sono mai manifestati in altri vaccinati , 
debbonsi piuttosto imputare a qualche cagione sconosciuta ed intera- 
mente estranea alla vaccina. È cosa ancora più certa che se il bambino, 
di cui si tratta, fosse stalo rivaccinato , non gli sarebbe accaduta l’ul- 
tima disgrazia surriferita. Da ciò si deduce 1’ indispensabilità di ri- 
vaccinare sempre gl’ individui presso i quali la vaccina non si è effet- 
tuila,» non si é mostrata che con sintomi generali. Il paragone che 
si é voluto fare di questo caso con la variala sine variolis di alcuni 
autori non dee servire di regola in tal’ occasione. 
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è che il risultato di una inoculazione accidentale , la quale 
dal vaccinato si è acquistata colle dila dopo aver grattate le 
vere pustole. 


8*artf(fm M vtro taccino. 

Sebbene per l’ ordinario dopo il decimo giorno il fluido vac- 
cinico non sia più buono a trasmettere una vaccina regolare, 
tuttavia avviene talora che la sua proprietà riproduttrice non 
si sviluppi che dopo questo termine , come anche può avve- 
nire che questa proprietà esista ancora al i 5 .° o al 20. 0 
giorno. Ciò ha luogo quando lo sviluppo del bottone è stato 
ritardato , come particolarmente può accadere nei tempi c nei 
climi freddi. Si sono anche osservate delle incisioni che co- 
minciano a travagliare allorché le altre fatte nello stesso tem- 
po hanno percorso il loro periodo, e le pustole cominciano a 
disseccarsi ; ma ciò è molto raro. Per non ingannarsi sul ca- 
rattere essenziale del vaccino produttivo , il quale consiste nella 
viscosità che gli è propria, riporteremo i segni indicali dal sig. 
llusson, ai quali si può riconoscerlo: i.° una piccola goccia 
posta fra due diti deve filare come uno sciroppo; 1 ° la re- 
sistenza leggiera che si prova nel distaccare la lancetta, o un ve- 
tro piano da uu bottone aperto per questo fine ed umettato 
di umor vaccino'; 3 ." la forma globosa che prende il vacci- 
no sopra al bottone allorché è stato punto ; 4-° la lentezza 
con la quale ne sorte ; 5 .° la prontezza della sua essiccazione 
all 1 aria , principalmente osservabile allorché la punta del- 
lo strumento , di cui si fa uso, si covre di una vernice quasi 
gommosa ; 6.° il colore brillante argentino die prende il 
vaccino , se si spande sull 1 areola , colore in qualche modo 
simile alle tracce che lasciano dopo di loro le lumache allor- 
ché camminano; 7.° il vaccino che si spande sulla pelle vi 
si dissecca e la stira , come il muco delle narici in un tem- 
po freddo stira il labbro superiore ; 8." il sangue si mescola 
diffìcilmente col vaccino viscoso; 9.“ infine i fili che se ne im- 
pregnano sono ruvidi , uou possono piegarsi , senza che la ma- 
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teria cada in i scaglie di una consisteva e di un aspetto vi- 
treo. In quanto alle sue proprietà fìsiche e chimiche , soggiun- 
geremo ancora, secondo l'illustre barone Dupuytren , la fa- 
cili con cui si discioglie nell’acqua , il sapore acre e salato che 
presenta , la volatilizzazione o la decomposizione che prova al 
calore forte , quella che gli fa subire egualmente un calore or- 
dinario e l’accesso dell’ aria atmosferica , la neutralizzazione 
che ne risulta dal gas acido carbonico , e la sua ossidazione 
dall’ ossigeno dell’ aria. La sua composizione sembra essere for- 
mata da proporzioni ancora indeterminate di acqua e di albu- 
mina ; ma finché la chimica non avrà posto nelle nostre mani 
altri mezzi più sottili di quelli che possediamo oggidì per ar- 
rivare alla conoscenza intima dei corpi , noi ignoreremo ancor 
lungo tempo la vera composizione de’ principi! , dei quali c'im- 
porterebbe di conoscere 1' intima natura , c siamo ora ridotti 
a studiare le proprietà di maggior risalto solamente. Che che 
ne sia, per mezzo di un’ osservazione minuta ed accurata si per- 
viene a distinguere col microscopio nel fluido vaccinico dei 
piccoli corpiccioli suddivisi e vicinissimi fra loro , avendo una 
figura bislunga , ed una specie di movimento vermicolare. Que- 
sta osservazione , fatta la prima volta dal sig. Sacco , è stata 
dopo coofirmala dal sig. Arrigoni. 

i>t <ons«rttrtrr iC imccin*. 

Per conservare il vaccino , ed inviarlo sovente a delle di- 
stanze loutauc , c stato necessario di trovare uu mezzo onde 
eseguire tale scopo. Sul principio crasi immaginalo d’ inocu- 
larlo a diversi animali , come vacche , capre , montoni , e 
questi avrebbero fornito al bisogno il fluido vaccino proprio ad 
essere inoculato agli uomiui ; ma si è dovuto rinunziare a que- 
sto metodo essendo impossibile di ricorrervi nel maggior nu- 
mero de’ casi, ed è spesso maucante di riuscita. La conservazio- 
ne di questo virus sulla lancetta è un mezzo giornalmente im- 
piegato con efficacia , ma dee farsi per un brevissimo inter- 
vallo, di tempo, perchè seuza questa precauzione la lama del- 
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10 strumento ti ossida ed il vaccino manca del suo effetto. Gl' in- 
glesi si servono per ciò di una lancetta particolare, della quale 
le due lamine del manico fissate alla base sono separate 1' li- 
na dall' altra da un pezzetto di tartaruga di una linea di spes- 
sezza , e la coi lama è sormontata da un piccolo bottone verso 

11 tallone che ne facilita il movimento. 1 francesi si con- 
tentano dopo aver raccolto il vaccino , per evitare che que- 
sto non sia tolto dallo strofinio delle lamine del manico , di 
volgere intorno del tallone della lamina un pezzo di carta , 
che serve ad isolare la punta della lancetta la quale ha servito a 
questa operazione. Si era proposto per rimediare all' ossida- 
zione della lancetta d' indorarne la punta ; ma ciò non rime- 
dierebbe all’ azione decomponente dell’ aria sul fluido vaccini- 
co se questo dovesse essere conservato per lungo tempo prima 
di farne uso. Si è dovuto quindi cercarne degli altri, che si 
opponessero nello stesso tempo alla sua decomposizione. Fra 
il gran numero di processi che sono stali inventati a questo 
oggetto , tutti presentano più o meno d’ inconvenienti , meno 
quello dei tubi capillari come saremo per dire. Non faremo in 
conseguenza che rammentare quello di porre delle piastre di 
vetro di un pollice quadrato sul bottone , e rapprossimarlc in 
seguito colla loro superficie umida j questo mezzo spande so- 
pra una superficie molto grande il fluido , ed incolla tal- 
volta così fortemente le piastre fra loro eh' è difficile di scol- 
larle. Circa gli altri , per quanto ingegnosi possano sembrare 
in apparenza , il mezzo proposto dal sig. Bretonneau è in- 
finitamente il più efficace ed il più sicuro. Questo consiste nel 
prendere dei piccoli tubi di vetro della lunghezza di sei ad 
otto linee , leggermente rigonfi ne) mezzo , e terminati con 
estremità le più capillari possibili. Si punge allora il bottone 
della vaccina , e quando si è formata una goccia di liquido , 
vi si approssima orizzontalmente il tubo colla sua estremità 
più sottile. Quando questa prima goccia è stata assorbita , si 
aspetta che se ne formi una nuova per avvicinarlo di uuovo. 
Allorché non vi è più che una linea di tubo a riempiere , 
si rivolge il tulio fra’ diti serrando fortemente fra il pollice 
c l’ indice l' estremità eh' è stala ripiena , aveudo cura di non 
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■speziarla , e si presenta alla fiamma di una candela l’ estre- 
mità in cui manca una linea di liquido , prendendo la precau- 
lione di abbassare la mano tosto che il vetro c fuso; si ritira 
e si presenta alla fiamma 1’ altra estremila del tubo per chiu- 
derla egualmente. Si raccomanda inoltre di porre alle estre- 
mità del tubo della cera da suggello o della cera da lume ; 
ma questa precauzione è interamente inutile quando esse estre- 
mila sono luse. Ora però non si usa piu il tubo con rilievo nel 
suo mezzo, ma si adopera di uniforme volume e di maggiore 
lunghezza. Il vaccino conservato in questo modo viene guarentito 
della evaporazione , conserva la sua fluidità , e gode anche 
dopo molti anni di tutta la sua efficacia. Ma purché ciò possa 
aver luogo c cosa di primitiva importanza che s'abbia cura di 
preservarlo dall' azione della luce. Allorché si vogliono inviare 
questi tubi cosi caricati ad una certa distanza s’ introducono 
in un camiciaio di penna, al fondo del quale siasi messa della 
polvere di carbone ; ciò fatto si termina di riempiere tal can- 
nolalo colla stessa polvere, e si chiude colla cera da suggel- 
lare. Si può situarlo quindi in una scatoletta piena di pol- 
vere di carbone o anche altoniarlo di cordone cardato, ed intro- 
durlo in seguito in un astuccio che s'inviluppa di un pezzo 
di lana ; ma quest’ ultima precauzione non è indispensabile 
clic quando si é nell’ inverno , in uu tempo freddo umido, o 
che si debba inviare molto lontano. 

Quando si vuol far uso dell’ umor vaccinico cosi conservalo 
nc’ tubi, se ne rompono le due estremità , e ad una di esse 
si adatta un piccolo canuolato di vetro , di pàglia , o di 
qualunque altra materia , mentre che l'altra resta appoggiata 
sopra una lamina di cristallo. Si soffia in seguito dolcemente 
nel cannolalo in modo che resti nel tubo ancora una linea 
circa di vaccino , per timore che 1’ aria soffiata non 1’ al- 
teri. Allorché quest'ultimo è disteso sulla lamina di cristallo , si 
riprende colla lancetta , e s’ inocula come se si vaccinasse da 
braccio a braccio (i). Egli è facile di concepire quale SU- 


OI Uopo aver ciò scritto ho trovato essere infili i I .I mente più espe- 
diente il ricc. ere (.Inettamente l'uuior vaccinico sulla punta della lau- 
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periorilà lm questo processo sopra lutti gli altri , poiché senza 
essere obbligato di slavare la materia vaccinica con una certa 
quantità di acqua , come si è forzato di farlo colle piastre 
di vetro , colla lana, colla bombagine, e con i fili che sono 
stati impregnati di questo virus , servendosi del metodo del 
sig. hretonneau si ha sempre il vantaggio di aver un vacci- 
no costantemente liquido e senza nessuna miscela, ed in con- 
seguenza meno esposto agl’ insuccessi che si osservano frequen- 
temente con gli altri processi. 

?§«criyon< t><ÌU ^sfu^-miccittf. 

Dopo di essere entrato nei più minuti particolari circa l’e- 
ruzione vaccinica regolare, la sola che preservi dal vajuolo na- 
turale, passiamo ora alla descrizione di quelle specie di eruzioni, 
che portano il nome di pseudo-vaccine , perchè non posseggono 
la proprietà di esser preservalrici , e delle quale il sig. llusson 
ha stabilito due varietà. La prima che sarebbe meglio chia- 
mare vaccinoide è quella che si sviluppa frequentemente presso 
un individuo che ha giù avuto il vajuolo naturale o eh’ è 
stato vaccinato , ed olire , secondo il. nomato osservatore , i 
caratteri seguenti : fin dal primo giorno , qualche volta dal 
secondo-, al più tardi dal terzo , le incisioni s’ infiammano, si 
forma immediatamente una vescichetta , talora puntuta , ma 
ordinariamente rotonda come nella vera vaccina. I suoi mar- 
gini sono appianati, ineguali, la materia di giallo limpido, 
e sempre poco abbondante. L’ areola non esiste sempre , ma 
talvolta è molto vivace, e dura tanto lungamente quanto il vero 
vaccino, benché raramente così estesa , anzi la stessa comparisce 
sempre più presto. Durante tutto il descritto travaglio si pro- 
va un prurito insopportabile nelle incisioni , le glandule ascel- 
la ri divengono dolorose e s' ingorgano , o 1’ ammalato spesso 


cella medesima. Questo mezzo sembrami d’ altronde ancora più sicuro 
di quello di soffiare il virus vaccinico sopra la piccola ferita della 
persona da inocularsi come alcuni lo raccomandano. 
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soffre cefalalgia ed un poco di febbre. Il periodo infiamma- 
torio è rapidissimo , e la essiccazione lo è molto più. Non 
vi esiste tumore nè gonfiore circoscritto come nella vaccina , 
perché se vi c tensione intorno la pustola , essa è irregolare 
e superficiale. La crosta già formata al settimo o all’ ottavo 
giorno non cade d’ altronde più presto di quella della vac- 
cina ordinaria 5 e sebbene talora essa presenti in apparenza lo 
stesso aspetto , si arriva facilmente a distinguerla dall’ ultima 
in ciò eh’ è meno larga , meno densa , e non lascia cicatrice 
ma una semplice macchia alla pelle. Ultimamente il sig. Con- 
driti ha avanzato che le pustole della vacciuoide contengono 
il principio riproduttore della vaccina , ciò che egli dice si 
assicura inoculando il materiale che esse contengono fin dal 
secondo giorno del loro sviluppamento ; ma quest’ asserzione 
avrebbe bisogno di nuova conferma, poiché fino a questo gior- 
no gli osservatori lian consideralo la vacciuoide, benché pos- 
sa riprodursi, come sfornita della proprietà di preservare dal va- 
juolo naturale. 

La seconda varieté della pseudo-vaccina è molto più distinta 
della precedente pel suo corso , e per le sue apparenze este- 
riori , nello stesso tempo che ne differisce, per le sue cause, 
lì questa quella che si può in qualche modo produrre a vo- 
lontà se si mette in azione una delle sei cause seguenti: i.° 
l’uso delle lancette ossidate dal vaccino ; i." f inoculazione 
coi fili j 3.° 1’ impiego del fluido vaccinico troppo avanzalo e 
pervenuto allo stato purulento ; 4 •’ quello della materia con- 
fidata alle lastrine senza essere stata sufficientemente lavata \ 
5 .° 1’ uso di uno strumento male affilato e poco puntuto ; 6 .° 
infine le incisioni profonde. I caratteri che offre nel suo corso 
sono i seguenti. Fin dal giorno appresso alla vaccinazione 
si manifesta un’ elevazione accompagnata da vivo rossore 
della porzione di epidermide nella quale è stato fatta 1 ' ino- 
culazione del vaccino , ed i margini della piccola ferita of- 
frono un inaffiamento purulento. Nel giorno seguente il rosso 
è molto minore } la porzione di epidermide è bianca e più ele- 
vata della vigilia , e si vede costantemente un leggiero ros- 
sore ad tessuto cellulare che circoscrive il luogo d’ inserzione 
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del virus. Dal secondo al terzo giorno la porzione di epidermide 
convertila in pustola per la suppurazione è elevata e puntuta, 
e lascia trapelare un pus opaco , giallastro', al quale succede 
una crosta gialla , alquanto molle , schiacciata che cade al quin- 
to o al sesto giorno , si rinnovella frequentemente e talora è 
seguita da un' ulcera profonda difficile a guarirsi. Rimane a 
quest’epoca una rossezza irregolare molto intensa, con durezza 
nel tessuto cellulare vicino, ed un leggiero gonfiore nella pelle. 
Il cerchio rosso si accresce sulle prime sensibilmente , poi fi- 
nisce collo scomparire senza lasciare sulla pelle le piccole 
scaglie che s’ incontrano nella vaccina regolare quando i’areo- 
la è sparita. 

Vi è ancora un’altra specie di pseudo-vaccina degenerata, 
la quale proviene da ciò che con delle manovre indiscrete 
si determina immediatamente il passaggio della pustola alla 
suppurazione , ciò che le toglie la virtù preservatrice ; poi- 
ché 1’ individuo al quale ciò accade è ancora atto a contrar- 
re la vaccina , come è stato sperimentato , se la suppura- 
zione si opera prima del sesto giorno. Intanto a torto se ne 
vorrebbe fare una nuova varietà , poiché nulla é più facile 
che di prevenire un simile accidente. 


®4tifii<)i}t ric t 'i*»fi {iuffit uaccttw. 

È tempo ora che ci occupiamo in un modo più parlieo- 
larizzalo de’ vantaggi immensi che rumanità ha ricavato dalla sco- 
perta che noi dobbiamo all’ immortale Jenncr. In trattando la 
parte storica della sua origine abbiamo parlato succintamente 
de’ diversi tentativi che fece 1’ osservatore inglese per testifi- 
carne i preziosi effetti. Ci resta ad esporre ora i due generi 
di prove , che 1’ arte poteva intraprendere : l’ inoculazione del 
vajuolo naturale sui vaccinali, e la loro coartazione coi vaio- 
losi. Senza far menzione dei saggi moltiplici ripetuti presso 
tuli’ i popoli civilizzati sempre con lo stesso successo , ci li- 
miteremo a citare taluni esempi più rimarchevoli di queste 
controprove. A Parigi cento due fanciulli vaccinali da otto 
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a diciotto mesi furono sottomessi ( per le cure del Comitato cen- 
trale di vaccina , in presenza degli uomini i più dotti ed i piu 
raccomnndahili , sia dell’ Istituto , sia della Facoltà di medicina 
o di altre società cospicue , sia fra i pratici della capitale ed i 
medici degli ospizi ) all' inoculazione del vajuolo naturale , e 
non vi fu alcuno che 1’ avesse contratto. Un fanciullo prece- 
dentemente vaccinato, offrendo un’ulcerazione alla gamba, fu me- 
dicato per molti giorni con un piumaccio di filaccia caricato 
di pus vajuoloso , senza che ne fossero risultate pustole locali 

0 infezione generale. Lo stesso avvenne a de’ vaccinati sopra 

1 quali furouo passali de’ setoni impregnati di umore vajuo- 
loso. Inoltre trenta sei vaccinati , scelti dal Gomitato di vac- 
cina, posti per quindici giorni in una sala in cui cinque bambini 
avevano il vajuolo naturale, durante tutto questo tempo restarono 

tintinni con gli ammalati , mangiando con essi, e scher- 
zando presso di loro , e talvolta ancora coricandosi nei loro 
letti all’ epoca della suppurazione delle pustole e della de- 
squamazione , e di più portando le camice de’ vajuolati ; frat- 
tanto questi trentasei fanciulli non provarono la minima al- 
terazione nella loro salute , nè durante il loro soggiorno presso 
degli ammalati, nè dopoché ne furono allontanati: sperimenti 
che furono replicali nella maggior parte delle altre città della 
Francia sempre col medesimo risultalo. Lo stesso avvenne in 
Napoli nei principi! di questo secolo per li saggi consimili pra- 
ticati nel rcal Albergo de’ poveri. La natura infine ha fatto un 
terzo genere di prova ancor più convincente , perchè in tut- 
l' i luoghi in cui han debaccato epidemie di vajuolo si è os- 
servato clic la vaccina preservava colla sua felice influenza tutti 
gl’ individui che erano stali anteriormente vaccinati; ma di più 
praticata al principio dell’ apparizione di un’ epidemia vajuo- 
losa è stato comprovato che essa l’ha interrotta qualche volta 
ne’ suoi progressi , od almeno 1’ ha considerevolmente inde- 
bolita. Se sonosi vedute persone che si credevano vaccinati 
di essere attaccati da vajuolo naturale nelle epidemie ferali che 
hau regnato iu questi ultimi tempi, questo non è accaduto in 
generale che per soggetti presso i quali la preceduta vaccina 
era stala spuria o degenerata , ed in conseguenza non preser- 
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valrice (i J: simili accidenti non potendo mancare di essere mollo 
frequenti , allorché trovansi persone , come troppo spesso ac- 
cade , inatte a poter giudicar se 1’ eruzione vaccinica è preser- 
valrice o no, le quali sono incaricate di eseguire l’operazione sa- 
lutare. D' altronde c molto quistionevole se tuli’ i casi d’ in- 
fezione vajuolosa dopo la vaccinazione dovessero meritare la 
stessa credenza , ed il loro numero è stato ben sovente esa- 
gerato a disegno dalle persone contrarie a questa pratica o ri- 
piene della mania di singolarizzarsi ; senza parlare che spes- 
so si è presa per un’ affezione vajuolosa una varicella o va- 
juolo volante. Nei casi poi rarissimi di vajuolo consecutivo ad 
una vera vaccinazione si é forzato di riconoscere anche la felice 
influenza della vaccina , ciò eli' è ancora un argomento di più in 
favore di questa pratica : il vajuolo naturale nella maggior 
parte de’fatti , di cui si tratta , avendo avuto quasi sempre una 
felice e pronta terminazione, terminazione che il vajuolo reci- 
divo è lontano di presentare cosi frequentemente. In fatti secondo 
il sig. Thomson in una grave epidemia che spopolò nel 1818 
la più gran parte della Scozia, sopra 71 ammalati che fu- 
rono attaccali di vajuolo naturale per la seconda volta ne 
morirono tre, mentre che sopra 4^4 individui vaccinati an- 


(1) Nell’epidemia clic regna attualmente in Napoli fra le 6000 per- 
sone incirca, che ne sono state attaccate dal principio della primavera , 
non v'è ne stata neppure una sola la quale avesse soiferta la vaccina rego- 
lare', com' è stato dimostralo dalle indefesse ricerche dell'Istituto vacci- 
nico; essendo anzi comprovato che lutti vajuotosi, che si osservarono , o 
non erano stali vaccinati, o aveano sofferta la vaccina spuria c degenerata. 
Che pensare dopo di ciò dei medici superficiali o poco espcri mentati 
i quali non hall temuto di gettare 1’ allarme nel pubblico avanzando 
asserzioni contrarie ai fatti? Riflettendo che sopra i quindici mila indi- 
vidui circa che vengono alla luce ogni anno in questa capitale , la 
metà solamente è innestala, non dee recare maraviglia che in un 
anno cosi caldo e per conseguenza predisponente alle malattie della 
pelle com’ c stato il presente, il vajuolo natuialc trovando un tal nu- 
mero di persone disposte a riceverlo, siasi mostrato con micci lo fu- 
rore. Possa solamente questi nuova epidemia aprire in line gli cechi a 
quei clic si sono ostinali fino adesco a respingere i benefizii delta 
vaccina ! 
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teriormente , e elio si pretese essere stati attaccati dall'epidemia 
in un tn<xlo più o meno modificato, non si ebbe a compian- 
gere clic un sol morto ( proporzione ben altramente meno spa- 
ventevole di quella che ci offra il vajuolo ordinario ) senza 
fare menzione degli altri che furono preservati dalla vaccinazione. 
Riguardo alla credenza sparsa che la vaccina possa nella sua du- 
rata mettere al sicuro di alcune malattie , niuna cosa è me- 
glio fondala di questa asserzione. Molti pratici , e fra gli altri 
il sig. Valentin, hanno osservato effettivamente che la sua inser- 
zione ha guarito dalla crosta lattea, dalle impetigini , dalla ti- 
gna , dall' oftalmia ed anche dalle scrofole. Il sig. Husson 
assicura dalla sua parte eh’ egli 1’ ha veduto imprimere all’ eco- 
nomia animale un movimento salutare in alcune malattie di 
languore , e che la tosse convulsiva spesso durante il corso 
della vaccinazioue ha preso un carattere di benigniti che non 
si è potuto attribuire ai rimedi' che allora erano stati sospesi : 
ciò eli' 6 stato ultimamente confermato dalle osservazioni dei 
sigg. Chevallier e Sannicola. Se in altre circostanze c avvenuto 
precisamente il contrario , specialmente presso i fanciulli af- 
fetti da tubercoli latenti , ogni spirito non prevenuto leggendo 
il rapporto presentalo all’ Istituto di Francia da’ celebri Ber- 
tholet, Percy ed Halle, nel quale si trovano riuniti i risulta- 
menti dell' osservazione di dodici anni di esperienze fatte sulla 
vaccina in tuli’ i paesi civilizzati (t), riconoscerli senza pena che 


(i) Credo utile il trascrivere qui le conckiusioui di questo rapporto, il 
quale avea per oggetto di esaminare tutto ciò eh' era stato autenticamente 
ed esattamente raccolto sugli effetti della vaccina in Europa ed in tutte le 
contrade in cui gli Europei hanno potuto fare adottare questa pra- 
tica , onde valutare i fatti principali sopra i quali han fondato le 
obiezioni più ragionevoli che si sono fatte contro la vaccinazione , c 
rispondere nello stesso tempo a quei autori che cransi avanzati fino 
a mettere in questione se l'inoculazione del vajuolo naturale, consi- 
derata come mezzo preservativo ed in alcuni casi come rimedio delle di- 
verse malattie, non fosse anche preferibile alla vaccinazione, e non meri- 
tasse almeno di essere conservata unitamenle ad essa. Simili conchiusioni 
furono le seguenti: i.°chc l'inoculazione del virus vaccino non introduce 
mai nel corpo umano uua materia che possa portare turbamento rirnar- 
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meno all' inoculazione del virus vaccino clic allo sialo parti- 
colare del soggetto , nei casi di cui si tratta , delibasene attri- 
buire la causa. 

Sisposbt *ii» «faine oCCufyOftt conlrc fu patema. 

Trasandiamo di segnalare tutte le obbiezioni clic sono state 
fatte alla vaccina fin dalla sua origine dai partigiani della 


chevole , e clic abbia bisogno di essere espulso per un movimento simile 
a quello risultante dalla inoculazione vajuolosa ; c elicle eruzioni, le 
quali talvolta si son congiunte fin dalle prime vaccinazioni agli cH’ctti 
ordinari della vaccina , erano dovute non al virus stesso , ma a circo- 
stanze il più spesso conosciute c determinabili in mezzo delle quali que- 
ste vaccinazioni cransi fette ; a." clic gli avvenimenti disgraziati os- 
servati in taluni casi dipendevano evidentemente da c tinse stranie- 
re , che si sono sviluppate nel corso della vaccina , o clic già esi- 
stenti hanno acquistato una intensità dovuta non , come si è detto , 
per cagione del virus vaccino , ma por lo stato l'articolare dei soggetti; 
3.° clic i disordini consecutivi , quando non si rapportano a malat- 
tie preesistenti, sono stati evidentemente alcuni casi particolarissimi , di- 
pendenti da circostanze individuali : e che il loro numero non aven- 
do alcuna proporzione con la somma immensa di osservazioni esenti da 
conseguenze dispiacevoli, non possono dar luogo ad alcuna conseguenza 
generale ; !\.° che supponendo incontestabili queste occasioni infelici, 
vengono esse più che compensate dai numerosi esempi di malaltie 
croniche c ribelli, le quali sono compiutamente cessate in seguito 
delle vaccinazioni : esempi che comparali a quelli di effetti simili dcl- 
1' inoculazione ordinaria , e soprattutto se si mette in paragone la 
dilfcrenza d’ intensità e di pericolo delle due malattie, danno tutte la 
Superiorità al virus vaccino ; 5.° infine che la virtù prcscrvatrice 
della vaccina , quando il virus c stato preso nelle circostanze oggi 
ben determinate clic ne assicurano la purezza e che lo sviluppo è 
stato completo , è per lo meno tanto sicuro quanto quello del va- 
inolo stesso ; e clic il vaccino gode dippiù il vantaggio immenso per 
la società di circoscrivere le epidemie vajuolose ; anzi può fare ragio- 
nevolmente sperare, se la sua pratica continua ad esser incoraggiala, 
che si vedrà in fine sparire uno dei più deplorabili flagelli, di cui 
1' umanità abbia, avuto mai a temere. 
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propagazione delvajuolo, poiché la maggior parie di esse ( ec- 
cettuandosi quelle alle quali è stato già risposto nel rapporto 
di cui vien fatto parola) non poggiano che sull’ ignoranza o sulla 
cattiva fede. In latti l’ accanimento col quale alcuni spiriti stret- 
ti nemici di quest’operazione ebbero il coraggio di perseguitar- 
la , è stato tale clic in pubblica lezione , siccome lo dice il rap- 
porto del Comitato centrale di vaccina di Parigi , si citò l’esempio 
di una giovane affetta di una maniera strana dalla vaccina 
e muggendo nei parosismi della sua febbre come fanno le 
vacche 1 .... Non crediamo poi dover lasciar senza risposta il 
dubbio da alcuni scrittori promosso in questi ultimi tempi sulla 
durata limitata dell’ effetto preservativo del virus vaccinico, e 
sulla pretesa sua degenerazione. Già nel 1804 , il sig. Gol- 
son avea voluto far nascere dei dubbi sulla permanenza del- 
l’efficacia della vaccina, la quale, secondo lui , non si estendereb- 
be al di la di due a tre anni ; ma Jenner stesso vi rispose 
in un modo vittorioso , tentando inutilmente d'inoculare a varie 
riprese il vajuolo naturale a tre individui , de’ quali uno avea 
avuto il vajuolo delle vacche 9.3 anni prima , il secondo 97 
anni, ed il terzo 5 o anni. Riproducendo a’ dì nostri questa 
opinione si è dato per verità più estensione alla durata della 
facoltà preservatrice della vaccina , benché i partigiani di que- 
sto sistema non siensi intesi sull’ epoca nella quale deve ter- 
minarsi questa guarentigia ; ma anche questa volta con fatti 
senza replica si è risposto a questa obbiczione.Che sia così, non solo 
il vajuolo naturale regnante epidemicamente non ha attaceati 
gl’ individui vaccinali da poco , come quelli che lo erano stati 
5 , io, 1 5 , 90, o 95 anni prima, ma si son fatti in Parigi , e nel 
dipartimenti della Francia un gran numero di esperimenti e 
di contro-pruove coll’inoculazione sopra individui vaccinati ad 
epoche differentissime , e tutti sono stali trovati inaccessibili 
all’ azione del virus vajuoloso. Lo stesso accadde nel 1825 ne- 
gli sperimenti eseguiti nel pio luogo di S. Caterina alla ruo- 
ta di Milano dal sig. Sacco per proccurarsi delle pruove di 
fatto , onde elevare a verità positiva o negativa la suddetta 
opinione. Siffatti risullaineuti autorizzano dunque a con- 
chiitdere : i.° non avere la vaccina perduta la sua efficacia 
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preservatrice dal vajuolo naturale ; 2 .° persistere tale fa- 
coltà per tutta la vita del vaccinato. Uua ragioue non me- 
no concludente a produrre in favor delle suddette conchiu- 
sioni è T impossibilità di poter avere la vaccina nel suo stato 
normale , allorché la prima vaccinazione sia stata beu ese- 
guita , come la nostre ricerche a tal proposito ci hanno di- 
mostrato un gran numero di volte ; poiché se la vaccina non 
avesse che una durata limitata sopra l'organismo, dovrebbe es- 
sere possibile di ottenere una seconda vera vaccina ad una epoca 
qualunque: ciò che non si verifica. E anzi oggi ben dimostrato 
dalle osservazioni di molti autori qualmente se per caso è ac- 
caduto- che dopo un dato tempo si seno trovati de’ soggetti 
atti a ricevere uua nuova inoculazione vaccinica regolare, que- 
sto fatto non ha potuto verificarsi che presso degl’ individui 
non ben vaccinati per la prima volta : salvo però i fatti 
ben avverali di vaccina secondaria , i quali rientrando nel- 
la classe dell’ eccezioni non debbono far legge. Si ha fon- 
data opinione per conseguenza da riguardare , almeno finora, 
le rivaccinazioni come inutili, eccetto il caso iu cui si deggiono 
eseguire per assicurarsi della insufficienza o della bontà della 
prima inoculazione vaccinica, allorché la persona già vaccinata 
non offrirebbe una cicatrice distinta , circolare , radiataed in- 
fossata , nel modo che la presentano quasi sempre quelli presso 
i quali la vaccina è stata di natura preservatrice. Inoltre, in 
conferma de’ fatti addotti per confutare 1’ opinione che ha 
per oggetto la pretesa degenerazione del virus vaccinico , ag- 
giungeremo ancora che quantunque quest' ultimo possa esser 
paragonato ad un germe vegetabile , il quale , essendo stato 
abbandonato all’ azione destruttiva del tempo , finisce col 
perdere la facoltà di riprodursi , tutlavolta ciò che sarebbe 
vero per una certa quantità di umore vaccinico da lungo 
tempo separato dal corpo, non può esserlo per tutto il vac- 
cino in generale. Basta d' altronde riflettere alla maniera co- 
me tutti gli esseri organizzati si ringioveniscono , per cosi dire , 
continuamente conservando il loro tipo primitivo dalla crea- 
zione in poi , col privilegio della generazione , per essere for- 
zato di ammettere che il virus vacciuico si rigenera egualmente 
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nello stesso modo di lutti , e che quindi il fruito della mil- 
lioncsima vaccinazione possederà la stessa qualità della pri- 
ma. Da ciò si può conchiudere che il vaccino impiegato da 
pai di 3o anni in Europa , in America o nelle due Indie, 'nulla 
ha perduto delle sue qualità, e che continua lo stesso a dare la 
medesima sicurezza che dava fiu dalla sua prima apparizione ( 1 ). 

Stil'ùssiflni snCCit uariol'oiòc t sulfit »itnc?ET<t. 

È questo il momento di occuparci dell’ affezione disegnata 
sotto il nome di varioloide , denominazione che si c proposta 
di assegnare all’ eruzione vajuolosa , che si manifesta presso 
soggetti che erano stati già attaccati dal vajuolo naturale o 
inoculato , o che erano stati preventivamente vaccinati ; ina 
a torto si è voluto fare un’ affezione particolare di questa va- 
rietà dello stesso genere di malattia. Nulla lo prova meglio 
del poco accordo che esiste nelle descrizioni che ce ne sono 
state date , e che d’altronde sono interamente applicabili ad 
alcuni casi di vajuolo discreto. Per altro basta considerare 
che questa pretesa varietà di vajuolo naturale si propaga nello 
stesso modo di quest’ ultimo ( esclusa qualche eccezione che 
rientra nel caso di recidiva ) ai soli soggetti che non sono 
stati vajuolali tic vaccinati ; e che l’ inoculazione di questa 
malattia ai fanciulli non vaccinati comunica loro ordinaria- 
mente il vajuolo naturale, come lo farebbe il virus vajuoloso 


(■) Tale dottrina è anche quella de' saggi membri dell' Istituto cen- 
trale di vaccinazione di Napoli. La commissione di vaccina dell' Ac- 
cademia reale di medicina di Parigi professa egualmente la stessa opi- 
nione. Ultimamente uno de' suoi membri affermava nel seno di que- 
sta illustre società che si serviva dal i Suo dello stesso virus vaccinico, 
il quale dopo averlo impiegalo per i336 innesti nullo avea per- 
duto della sua virtù. Il sig. Neurobr dopo ventisette anni di vac- 
cinazioni con lo stesso vaccino assicura dal canto suo di osservare gli 
stessi effetti che prima, e si maraviglia con ragione che si abbia jaj- 
tuto sollevare il sculimcuio contrario. 
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stesso. In tal modo a Marsiglia un ragazzo non vaccinato ri- 
cevè il vajuolo naturale il meglio caratterizzato dai suoi fra- 
telli clic dicevansi vaccinati e che allora soffrivano la pretesa 
varioloide. Il sig. Gittermann vide pure un caso in cui un 
figliuolo affetto da varioloide comunicò per infezioni il vajuolo 
vero alla di lui sorella compagna di letto non ancor vacci- 
nata. Il sig. Albers ha fatto la stessa osservazione c ne cita 
nuche un esempio rimarchevole. Ma per contentare coloro che 
vorrebbero piu fatti in appoggio di questa assertiva, noi ram- 
menteremo le esperienze del sig. Dugat , il quale ha inocu- 
lato il vajuolo naturale a ventitré fanciulli , ed la varioloide 
a ventitré altri per farne il paragone. I risultati ne sono stati 
interamenti gli stessi. Tutti gl'inocnlati hanno offerto un’ eruzio- 
ne simile , la quale in alcuni è stata tutta locale , in altri , 
oìlre i bottoni d’inserzione , si è verificata un'eruzione generale 
con febbre o senza. Se si citano degli esempii frequenti di con- 
tagio va j noioso presso individui vaccinati, per istabilire la diffe- 
renza di cui parliamo , che si degni chi ciò crede di fare atten- 
zione ( senza parlare di quelli che presentano simili recidive 
per essere stali vaccinati in un modo difettoso o irregolare ) 
qualmente il contagio vajuoloso può attaccare una seconda volta 
gl'individui precedentemente vajuolati, come Jenner stesso avea 
indicato, determinando presso di loro un’affezione la quale sovente 
non differisce dal vajuolo naturalo che per la sua benignità, e cosi 
tale persona sarà obbligato di conchiudere , che la distinzione la 
quale si vuole stabilire in riguardo della varioloide non è fon- 
data sopra osservazioni abbastanza concludenti per poterla am- 
mettere. Il sig. Gendrin ha avanzato è vero che la varioloide 
differisce dal vajuolo naturale per la natura uniloculare ,e per- 
chè la sede delle pustole non passa lo strato papillare ; ma al- 
tri autori di un merito non meno grande sostengono clic que- 
ste ultime uon presentano alcuna differenza da quelle del va- 
juolo naturale primitivo , come effettivamente abbiamo potuto 
assicurarcene anche noi in alcuni casi di vajuolo recidivo, o 
accaduto dopo una preceduta vaccinazione. 

Non è lo stesso poi del vajuolo naturale volante o varicella, 

la quale per verità del pari ofTre a primo aspetto molta so- 
li* 
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Doglianza col vajuolo naturale , ma frattanto ne differisce in 
modo che è impossibile d' ingannarsi. Per lungo tempo riguar- 
dala come una semplice varietà del vajuolo naturale, o anche 
confusa con esso , non è che circa un mezzo secolo dacché 
quest alle/ione n è stata distinta. Non ignoriamo esservi molti 
pratici di primo merito che riguardano ancora la varicella 
come una modificazione del vajuolo naturale; ina il più gran nu- 
mero creile all' esistenza della varicella quale malattia essen- 
zialmente diversa dall’ eruzione vajuolosa. L’ errore che si è 
commesso in questo caso è venuto senza duLbio dacché si sarà 
dato il nome di varicella in molte occasioni a delle eruzioni 
vajuoliforme benigne e di corta durata, e per conseguenza a 
tutte le varietà del vajuolo naturale modificato. Perche l’opi- 
nione contraria potesse esser vera , bisognerebbe che il virus va- 
juoloso potesse produrre la malattia che ci occupa, ciò che non % 
dimostrato; e che la varicella potesse dal canto suo dar luogo al 
vajuolo naturale, ciò ch’è assolutamente opposto a quanto finora 
ha presentato l’osservazione. Da un’ altra parte la natura stessa 
delle pustole è uno de' migliori argomenti da avanzare in no- 
stro favore, poiché quelle del vajuolo naturale sono coniche, 
depresse nei contorni , e concave al loro centro; mentre che 
la varicella presenta dei bottoni sferici, arrotondati alla sommità 
c più larghi del vajuolo naturale, senza offerire mai false mem- 
brane tra La faccia dell'epidermide e la superfìcie del derrae co- 
me i bottoni di quest' ultima malattia. Ma una ragione egual- 
mente forte è che la varicella uou si oppone in alcun modo 
allo sviluppo della vaccina , e non offre alcuna guarentigia 
contro il vajuolo naturale, iti modo che può esistere senza que- 
st' ultimo, ed attacca indistintamente i soggetti vaccinati, va- 
juolati e quelli che non han sofferto nè l’uno nè l’altro. Or- 
dinariamente i fenomeni di reazione sono si poco sensibili nella 
varicella , che 1’ ammalato se ne accorge appena , ed in molti 
casi 1’ eruzione è il primo sintomo della malattia. Le pustole 
che ne risultano souo sparse , e disseminate , ed in meno 
di a4 ore giungono al più allo grado di sviluppameulo , si 
disseccano e cadono (piatito o cinque giorni dopo la loro ap- 
parizione, senza lasciare altre tracce della loro presenza che 
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delle piccole macchie, le quali sussistono ancora per qualche 
tempo , senza offerire intanto depressione alla pelle. Se al- 
cuni osservatori han vedute delle vestigie di varicella so- 
miglianti molto a quelle del vajuolo naturale, ciò è avve- 
nuto probabilmente perchè si era strappata la pellicola che ri- 
copre le vescichette proprie di questa affezione. In quanto al 
fluido contenuto nelle pustole della varicella , esso sulle pri- 
me assolutamente incolore o di colore leggermente citrino , 
diviene giallastro verso il terzo o quarto giorno , senza ac- 
quistare mai la consistenza e F opacità del pus. Per ciò che 
concerne 1’ inoculazione di questa malattia j a 1' esempio di 
molti pratici avendola tentata in varie riprese inutilmente , 
si dee credere che essa è difficilissima se non impossibile. Il 
solo punto di contatto importante che la varicella ha realmente 
col vajuolo naturale , è che presso i fanciulli si vede spesso 
esistere con delle affezioni gastro-intestinali, più o meno gravi, 
le quali debbono essere curate del pari che nel vero vajuolo 
come se l’ eruzione non esistesse. 

Conclusioni. 

Questo è quanto 1 ci è sembrato più essenziale a registrarsi su 
di un flagello così terribile come il vajuolo e sulla preziosa 
scoperta che è piacciuto alla divina Provvidenza di farci dono 
per guarentircene. Se il ritrovato dell' immortale Jenner, dice 
il celebre barone Alibort , avesse dato tutt’i frutti di cui è su- 
scettibile , se i suoi primi beneflzii fossero stati religiosamente 
riprodotti , non si parlerebbe più del vajuolo naturale che 
dietro delle rimembranze ; ma sembra che l’ uomo non abbia 
abbastanza apprezzato il miglior de’ beni. In fatti, se la vac- 
cina non ha reso fino al presente tutt’i servizi ch’erasi in dritto di 
attenderne , e che noi abbiamo avuto ancora a deplorare in que- 
st' ultimi tempi le stragi prodotte dal vajuolo, questo non deve 
esser attribuito che alla trascuranza imperdonabile della quale 
i padri di famiglia si rendono tuttavia ogni giorno colpevoli 
verso 1' umanità intiera, col non far essi .participare la propria 
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prole o gl’ individui clic governano dei vantaggi della scoperta 
Jcnncriana. Condì iudinmo dunque che per rimediare con suc- 
cesso ad un cosi grande abuso , e veder in fine realizzare la 
speranza che si era potuto concepire di estinguere il vajuolo in 
Europa bisognerebbe: 

l.° Che l'innesto della vaccina , in vece di continuar ad 
essere volontario , fosse ordinato per l’ avvenire , sotto pene 
severissime contro i genitori, di eseguirsi a lult’i neonati me- 
diatile una legge simile a quella che prescrive le formalità 
da adempirsi presso gli ufficiali stabiliti per fissare lo stato ci- 
vile delle persone clic nascono (i). 

a. 0 Che , per soffocare per cosi dire il vajuolo nella sua 
culla e sminuire tanto quanto sarà possibile i funesti effetti 
del contagio vajuoloso , ogni volta che questa malattia si 
mostrerà nelle nostre contrade , fino al momento che la vac- 
cina abbia prodotti luti' i finiti de’ quali c suscettibile, 1’ isola- 
mente più rigoroso fosse prescritto a ciascun vajuolato , e 
che si prendessero a loro riguardo le stesse precauzioni che si 
usano circa le malattie, di cui si teme la propagazione conta- 
giosa. 

3. “ Che siccome il contagio vajuoloso potrà sempre rin- 
novarsi per tanto tempo per quanto si troveranno degli spi- 
riti cosi insensati da farsi partigiani dell' inoculazione del va- 
juolo umano, una pratica cosi abusiva fosse proibita sotto pe- 
ne severissime per non intrattenere un fomite di contagio per- 
manente. 

4. ° Che anche quando si sarà pervenuto col soccorso delle 
suddette misure ad estinguere il vajuolo in Europa, nondimeno 


(1) È giusto il dire che tale misura esiste già in parte nel re- 
gno delle Due Sicilie, giacché il sapientissimo Ferdinando II nulla 
ha negletto dal suo fausto avvenimento al trono, temperando la puni- 
zione col premio , onde rendere generale la vaccinuziouc nei suoi reali 
domimi. Noi siain sicuri che presto arriverà il fortunato momento nel 
quale le benefiche previsioni di questo Augusto Monarca, clic la Provvi- 
denza si è degnata di mettere sul trono di Napoli per la felicità dei 
suoi popoli , avranno il loro compimento. 
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si dovrà continuare a vaccinare sempre le generazioni future per 
misura di precauzione, nel timore che nuovi germi va j noiosi po- 
tendo esservi portati da una strada qualunque , e che trovan- 
dovi dei soggetti atti a riceverli, e quindi a perpetuarli , dasscro 
occasione a questo flagello di ricominciare le sue stragi. 

Con queste conchiusioni crediamo di poter terminare la par- 
te che ci eravamo proposta nello scrivere quest’ opuscolo. Au- 
guriamoci che non avremo elevato la nostra debole voce in 
vano , richiamando di nuovo l’ attenzione sopra un oggetto di 
un’ importanza così grave , e che merita pih che ogni al- 
tra cosa la seria attenzione di ciascun Sovrano. Una statua 
di bronzo fu innalzata al magnanimo Carlo IV in ricono- 
scenza dello zelo che spiegò per la celebre intrapresa di cui 
abbiamo parlato , ed alla quale Manilla dee la fortuna di 
essere oggi esente dal vajuolo ; ma , ciò eh’ è anche più glo- 
rioso e più durevole, la sua memoria, del pari che quella di 
tutt’i Monarchi che seguiranno un così nobile esempio, sarà per 
sempre benedetta e conservata con rispetto nel cuore di tutù 
gli uomini generosi. 


F i h e. 
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